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Per gronde disavventura di questi t«mpi , non 
pochi M trovano, i quali, o per ignaranta, 
o per ararizia , di «1 belle ed oneite ric- 
chczle , siccome aoao i testi a penna , si 
lasciano privare, e veggiamo sovente con . 
nostro danno e stupore passare ajbrettiere 
naxioni i Iieni per noi destinati. 

1, Morelli, Prefazione al i." tiol. 
della biblioteca manoscritta Fartetli. 



Oe nessun altro frutto si fosse per me rìcavato 
dalla peregrinazione intrapresa, la primayera 
dell'anno 1837, nel mezzodì della Francia, da 
quello in fiiori di aver potuto attentamente vi- 
sitare una resone , che la bellezza dei siti sva- 
riati, la purità e dolcezza dell'aere, e le tante 
memorie antiche e moderne sì potentemente 
raccomandano alla curiosità , allo studio , ed 
all'anuniraziODC dello straniero j potrei, per ciò 
solo, chiamarmi appagato abbastanza. Ma altri 
e pili abbondanti frutti senza meno mi fu dato 
di poter raccogliere nelle grandi, frequenti, e 
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popolose città, delle quali è seminata, collo sta- 
dio delle moitipUci ed importanti romane anij- 
chilà che si scorgono sorgere per ogni dove^ 
colla visita, ed esame dei ricchi e preziosi mu- 
sei ^ degli stabilimenti consacrati alla coltura ed 
^ progresso degli studi, che abbondano univer- 
salmente: ma più singolarmente poi, dall'ami- 
cbéTole conversazione dei non pochi perso- 
naggi eminenti per coltura, erudizione, dottri- 
na, e per ogni maniera di squisita compitezza 
e cortesia, coi quali ebbi in sorte di poter con- 
trarre conoscenza ed amicizia. Il che tutto se fu 
in allora per me cagione del pili intenso e soave 
contento e piacere, sarà certo di dolce, pe- 
renne e grata ricordanza per l'arvenire. 

Socio e Segretario della Regia Deputazione 
intorno agU Studi di Storia Patria, creata dalla 
Maestà del Re, onde, co* monumenti per essa 
pubblicati, si giunga a poter fennare le basi dì 
ma Storia Piemontese degna del secolo e del 
Prìncipe generoso, che ne concepiva il dise- 
gno, e ne ordinava ì lavorì, era odo debito il 
far si, che fossero ctm diligenza ricercati tutti 
quegli inediti scritti, che per toccare in qual- 
che parte agli avvenimenti del nostro Paese, o 
perchè spettanti all' Angusta Casa che da tanti 
sec(^ oe regge i destini , dovevano tornare op- 
portuni ed ntiti aUe nostre pubblicazioni. In- 
tento a soddislare a questo bisogno, precipuo 
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scopo alle mie iOTestigazionì furono le pubbli- 
che biblioteche delle città, delle accademie e 
delle società tutte scientifiche e letterarie^ onde 
continnare in questa bella parte della Francia, 
e sai codici manoscritti che vi sono contenuti, 
cotali ricerche, a necessario complemento di 
quelle, che da altri miei coUeghì della Regia De- 
putatone eransi dianzi, ed allo stesso scopo, 
iostituite nei pubblici archivi della Francia, della 
Srizzera e della Germania. Né alle cose storiche 
soltanto s'indirizzavano i miei stadi , che non 
Ti nnis^ quelli pure che spettano alle antichità 
scrìtte o figurate, romane o de' bsSBÌ tempi, che 
tanto abbondano per quelle provincie, non che 
l'esame di ogni maniera di codici manoscritti 
che pareva potessero in qualche modo profit^ 
tare all'Italia tutta, alla sua storia, a' suoi mo- 
numenti, alla sua letteratura, ed agli nomini 
grandi, in ogni tempo ed in gran numero, pro- 
dotti dalla medesima. 

E fammi in questo s) propizia la sorte , che 
non ewi città o terra in tutto lo spazio inter- 
posto tra Lione e Tolosa, nella quale non mi 
sìa offerta propizia occasione di render pago o 
in tutto in parte il mio intento ; e non che ve- 
nisse mai esposto ostacolo od impedimento al\e 
mie indaf^, che non vi fu anzi maniera di age- 
vole faciUtà e di gentilezza che daUe Autorità 
locali, dai Direttori de' musei, dai Bibliotecari 
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e dagli ArchìTtsti, sia per TÌsitare o stadiare^ 
ehe Del trar copia dei desiderati monuméDtì, 
non mi fosse con ogni piìi benigno Officio di 
corlese amoreTolezza apprestata. 

Deliberato di render pubblici alcuni scrìtti 
inediti dell'immortale epico italiano Torquato' 
Tasso, mi sarà data facoltà dì fame precedere 
la stampa da un cenno sommario delle ricchezze 
letterarie, la pili parte italiane, che S(Hio con- 
serrate nelle pubbliche biblioteche delle prin- 
eipali città del mezzo£ della Francia, ad una 
delle quali debbo il contento di poter far dono 
a^ì Italiani di qaesti scritti. E cib nell'intento 
dì non dar solo un pubblico attestato di grata 
riconoscenza alle persone cbe sì cortesemente 
mi favorirono, quanto di dover indicare a'mièì 
dotti concittadini ove siano ora conserrati tutti 
quelli scrìtti e nobili prodotti del divino inge- 
gno de^ iUnstrì Italiani, che strane vicende ed 
ÌDcredibili rivolgimenti avendo fatto passare ■ 
monti, possono esser fatti scopo alle ricerche 
de' nostri scrittori, o per la singolarità, od im- 
portanza dm medesimi tornar loro utili od op- 
portuni. 

Pochi sono ai quali il nome di Lione risvegli 
altra idea da quella in fuoii per cui è oniver- 
sabqenie nota e fatta celebre in Eureka, e la 
rende ricca, splendida e popolosa: eppure, ol- 
tre tri nome che le viene per i moltipliéi prodotti 
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deU'iadustrìa, per le numerose manifatture, e 
per Festeso commercio, non debbe essere spo- 
gliata del pregio dou meno importante che le 
compete ab antico di fautrice delle scienze, 
delle letter'e, e delle arti belle, che vi sodo di 
&itto proÌDOSse con calore dalle autorità muni- 
cipali, e coltivate con amorfe da non pochi il- 
lustri Ijonesi: m sono pubbliche biblioteche. 
Iti un'accademia di scienze, lettere ed arti, ivi 
società private scientifiche e letterarie, che tutte 
pubblicano memorie ed atti : ivi un museo di an- 
tichità, un altro di storia naturale, una galleria 
di belle arti, un orto botanico ecc., a tal che al 
colto viaggiatore , cui poco cale o non interessa 
la pratica del commercio, nulla manca di quan- 
to possa eccitare ed appagare, fors'anche, la 
dotta sua curiosità. 

L'atrio del magnifico palazzo delle arti ha 
d'ogni intorno disposte numeróse iscrizioni ro- 
mane uscite tutte dal suolo dell'antica città, che 
Seneca chiamJt omamentum provinciarum , o 
ritirate dall'alveo dei due maestosi fiumi, dai 
quali, con tanto sno utile, è bagnata. Se molte 
di queste sono preziose e servono al progresso 
della scienza epigrafica e dell'archeologia, tutte 
lo sono poi per la storia della città stessa, un 
tempo primate di tutte le Gallìe, e per quella 
dell'antica Gallia Lionese, che ^ gran parte 
abbracciava della Francia moderna. La più 
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rinomata, e Knza meno la piìi prezi(Ma, è quella 
che contiene la nota arrioga btta in senato da 
Claudio Imperatore in iavore di Lione sua pa- 
tria, della qnale parla Tacito^ onde disporre gli 
animi dei senatori ad aceof^ere «on favore la 
domanda dei Lionesi intenti a far b1, che la loro 
eittk fosse dichiarata Colonia Romani; doman- 
da> ohe avvalorata dalla eloquente possanza di 
tanto patrono, venne loro concednta, per cai 
prese il nome di Colonia Claudia Copia Augu- 
sta Lugdunum. Fa poscia quest'arringa fatta 
scolpire, dalla riconoscente ooloaia, sopra ta- 
vole di bronzo, due delle quali, scampate a- 
gl'insolti del tempo distruggitore, sono ormai 
tre secoli passati, che vennero scoperte roue 
(come scrive Gabriel Simeoni a pag. 36 dell'o- 
pera inedita manoscritta dedicata al Duca Ema- 
nuel Filiberto sulTorigine e le antichità diLione) 
« trovate verso S. ChÌai-o , nel Giardiho di Lio- 
nardo ^ina. Tutte queste iscrizioni aspettano 
che, per cura cH qualche dotto e zelante archeo- 
logo Uonese, siano poste in quella luce che, si 
meritano , e dalla quali rifùlgerebbe naovo e - 
maravigtioso folgore ss questa g^ tanto illastre 
città. 

La biblioteca cconnnale situata sul corso del 
Rodano in una delle piìi amene situazioni della 
òtti, e collocata in magnifica, lunga e capacis- 
sima sala, è ricca di citre a 40 mila vedami di 
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opere stampate, oltre ad un noD piccol numero 
di pregiati manosciitti. Dì tutti ebbi libero esa- 
me da quel dotto Bibliotecario, signor Péri- 
caad,j amico e collega mìo carissimo, nel quale 
non sai bene se maggiore sia la doltriua, o la 
cortesia. 

Vd manoscritto attirò piìi particolarmente la 
mia attenzione, e perchè ultimo lavoro delllsto- 
riografo di Savoia Samuele Guicbenon^ e per 
avermi esso meglio confermato nell'opinione 
per me concetta di questo storico di diligente^ 
veridico ed incorrotto narratore. La qual cosa, 
che già m'era dimostrata dall'attento esame 
della Storia sua genealogica di Savoia, mi è 
maggiormente corroborala dall'avviso per esso 
posto in fronte del manoscritto di questa sua 
storia, che ha per titolo: Histoire de la sou- 
vraineté jie Domhes : divisée en 8 tivres, justi- 
fièe par tìtres , fondations de monastères , an- 
^ciens MSS. , moHumens et autres autentìques 
prouves, par Som. Guichenon escuier, seigneur 
de Poincessuitf chevalier de l'ordre des SS. Mau- 
rice et Latore, kistoriographe de France, de 
Savoie et de Domhes, 1662, 3 voi. in-fol. Narra 
ivi dunque il Guichenon, che rimesso il mano- 
scritto terminato delta storia di DombeSj da 
esso scritta per commissione di S. A. R. Ma- 
damigella Signora ( ultima ) di Dombes , non 
acconsenti questa che fosse stampata, perchfe 
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pretendeadu essa, per i suoi fini, e coDtro ve- 
rità, che il priiicipato suo dovesse parer dipea- 
dente dalla Corona di Francia, e risultando anzi, 
per auteulici documeoli, la sua dipendenza dalla 
Real Gasa di Savoia, non volle il Guicbenon, 
per compiacere a Madamigella, che fosse o dis- 
simulata, alterata la verità, né acconsentire, 
dìc'egli, d une lachelé indigna d'un ìtontme qui 
fait profession Shonneur et d'étre kistorian. 
L'opera meriterebbe di vedere la luce. Due al- 
tri esemplari della medesima sono conservati 
nella Ubreria della facoltà medica di Montpellier. 
Nella Colleclanea Teologica Columbi y che è 
un miscugUo dì cose disparate e curiose, oltre 
all'aver ritrovata e copiata una lettera del Gui- 
clienon allo stesso Padre Columbi gesuita, in- 
torno a uo Conte Bogabaldas o Rogt-baldus, 
Conte di Provenza o di Forcalqnier, ho pure 
attentamente esaminato una relazione mano- 
scritta intitolata L'Escalade de Genève, far Go' 
defraj, ed fe il racconto dell'assalto, con in- 
. fausto esito, tentato dalle truppe del Duca no- 
stro Carlo Emanuel I, nelTaiino 1602, parzia- 
lissimo e tutto in discredito degli assalitori , ma 
che pure, per contenere alcuni particolari poco 
noti , mi parve meritare che ne fosse presa co- 
pia , che ottenni poscia dalla gentilezza del col- 
lega ed amico signor Breghot du Lut, consì- 
gQere di appello io Lione. 
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La biblioteca detta di S. Pietro del palazzo 
delle arti, sebbene dod numerosa, contiene un 
buon dato di opere scelte, ed alcuni manoscrit- 
ti, tra quelli conteauti in allora nella biblioteca 
della città, e descritti dal Delandine nel suo 
catalogo de' manoscritti, che vennero poscia 
distratti e rimessi all'accademia. Vno di questi 
è La vie du Comte Marsigli , premier fondateur 
de rinstitut des scìences et des arts de Bologne , 
scrìtta dal P. Héhert de Quinci, professerir et 
académicien de Bologne: in fine sono due let- 
tere deU'autore al signor Matbon de la Cour, 
dell'anno 1740, e copi» dell'orazione inaugu- 
rale dell'instituto medesimo recitata, in marzo 
del 1714, dal P. Ercole Corazzi, che da Bo- 
logna passò a professare nella università di 
Torino. Vn altro manoscritto ho ivi pure esa- 
minato di sommo pregio ed ugnale rarìtà. È 
un volume pergameoo in-4.'' piccolo, e com- 
prende il nuovo testamento tradotto in lingua, 
o me^io dialetto dei Vaodois. D carattere pare 
del fine del secolo XIII ed è di difficile lettura. 
La singolarità e rarità della versione in nn dia- 
letto, che nei tempi in cui venne eseguita, non 
era tanto proprìo dei Vaudois, quanto dell'in- 
tiero Piemonte, è fatta per svegliare la curio- 
sità de^ amanti de' studi etnologici, cotanto e 
sì meritamente in oggi coltivati , e non sareb- 
be senza profitto il tempo che ft»se impiegato 
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all'esame di qaesto prezioso ed unico niano- 
Bcritto. 

Piccole ed iDcipienti sono le biblioteche delle 
citUi di Vienna e di Valenza, in nessuna delle 
quali sono manoscritti. Quella di Vienna è col- 
locata nell'interno di un tempio perìptero auli- 
co, chiamato d'Augusto, fatto ridurre a tempio 
cristiano da un Veacovo, nel 1098, il quale ne 
ha chiuso la cella con muro, per cui le colonne 
corinzie scannellate che lo cingevano yì resta- 
rono incastrate in modo che appena si scorgo- 
no. Rimane intiera la facciata, e sull'architrave 
che sorregge il timpano si scorgono tuttora i 
fori della iscrizione , che in Timo dal signor 
Schneyder, ^ bìbhotecario e buon disegna- 
tore, si tentò, seguendo il metodo dì Séguier 
e di Barihélemi, di poterla restituire alla vera 
lezione. In questo luogo sono pure adunate 
tutte quelle antichità d'ogni natura, busti, sta- - 
tue, bassirilieTi, basi, are, iscrizioni ecc., che 
erano sparse per la città e dintorni, e che si 
Tanno tuttora discoprendo. Curioso è un gruppo 
di marmo di Carrara che figura due ragazzi, uno 
de' quali tiene sollevata una colomba che l'altro 
si sforza dì prendergli, con mordere il braccio 
innalzato che la sostiene. Bdla e di una leg- 
^adra movenza è la figura, di marmo parlo, 
di una cagnuola che sta accarezzando un suo 
catellino. 
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In Valenza, oltre alla biblioteca snfDcieQte- 
mente fornita di libri, e che si va ttlestendo, 
si sta pure disponendo un museo di storia aa- 
tnrale, composto la pih parte di prodotti del 
paese, ed una Pinacoteca. Da alcuni anni gli 
studi Ti soao coltivati, e si pubblica una Riwi- 
tta del Detonato, che contiene buoni articoli. 
Essa è diretta dal signor Olivier, giudice del 
tribunale, ed autore di nna Storia delta città e 
di non pochi altri scritti. Italiano e cattolico, 
non mi poterà esser permesso di passare per 
questa città senza cercare del luogo ove ^ac- 
querò, per alcuni anni, le sacrate ossa del gran 
Pontefice Pio VI. Indicatami la cattedrale, mi 
TI recai sollecito , e prosteso venerava rive- 
rente il voto sepfdcro e la sacra imagìne, e pre- 
gava pace all'anima di quel sommo, che 1 gran^ 
benefizi da esso prestati alle scienze, alle let- 
tere ed alle arti , per cui il secolo di Pio vemie, 
a buon diritto, equiparato a quello di Leone, e 
gli altri d'assai piìi importanti, in uno de* più 
huaghi Pontificati, compartiti alla cattolica Re- 
limone, avrebbero dovuto tener preservato da 
tanta inaodifa e cruda catastrofe; se non avesse 
permesso, il soDomo Iddio, che, in tempi di si 
dubbia credenza, fosse, per mezzo suo, dato un 
grande esempio all'umverso dì magnanima co- 
stanza e religiosa fortezza. 

La città d'Avignone, che meno d'ogni altra 
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del mezzodì parve, sino a qnesti idtimi tempi, 
prender parte alla difiusione de' lumi che d'ogiù 
iatorno la circoodaDO, e che rimaneva, non che 
estranea, renitente ad ógni progresso: questa 
città, da alcuni anni, non si è solo destata ilal 
mortifero letargo, ma qua^ che nel riposo ac- 
quistato abbia maggior lena e vigore, mostra 
di non voler rimaner ultima nell'onorato arrin- 
go. l.a civica amministrazione, animata, direi, 
dallo spirito del l>enemerìto e dotto Calvet di- 
sceso a rampognare e solleticare l'inerzia de' 
suoi concittadini, fu prima a dare l'impulso. 
Quindi al vistoso legato di oltre a 8 mila fran- 
chi di rendita annua del dottore Calvet, che 
volle fosse in ogni sua parte adempiuto, ag- 
^nngeva un annuo :^&egno, perchè si fosse in 
grado di far fronte alle spese, sia di creazione 
che di aumento o di restauro degli stabilimenti 
tutti scieiitifici, letterari, e di pubblica utilità, 
la direzione de' quali commise ad una Giunta di 
dotti e zelanti cittadini. 

La città è ora assai popolata, e si scorge 
ovunque un grande movimento di andìrìvieDÌ, 
ehe la quotidiana e regolare navigatone sni 
Itodimo, tra Lione e Marsiglia, per mezzo del 
vapore, mantiene ed accresce. Le strade sono 
strette, a dir vero, ed irreg(dari, ma che al- 
cuni grandi palazzi e di buon stile di architet- 
torà italiana abbelliscono e rallegrano. Degne 
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dì essere particolarmeote osserrate sono le mo- 
ra, delle quali è cinta; esse sono taii^ che non 
mi fu dato di vederne altre né piìi eleganti, né 
più regolari, se ne eccettui quelle di Carpentras. 
Formate di piccole pietre quadrate, di color bru- 
no giallognolo, perfettamente commesse, sono 
coronate da merli ordinati con somma regola- 
rità, cui sottostanno eleganti lunette, ornate da 
gentUi e ben profilate mensole, ed intersecate 
da frequenti torri quadrate poste a luogo a luo- 
go ; il che tutto produce la più bella vistae grata 
sensazione, e le diresti fatte anzi per omamen> 
to, che per difesa della città : Tennero costrutte, 
con immenso dispendio, nel 1358 per ordine, ed 
a spese del Pontefice Innocenzo VI. Al già pa- 
lazzo pontificio, situato sul ciglione dell'elevato 
macigno intorno-ai quale è posta la città,,TÌette 
giustamente dato il nome di castello, che tale 
lo costituiscono e la sua positura e le massic- 
cie ed elevate torri , ed ogni parte della sua ar- 
chitettura esterna ed interna , ed è anzi citta- 
della, che tranquilla abitazione di un ministro 
di pace. È questo il primo et^fizio che da lungi 
si mostra al viaggiatore che giunge , e l'ultimo 
che si asconde allo sguardo del pellegrino che 
parte. L'antica chiesa cattedrale, che l'è posta 
a canto, è la piii antica, come la sola cht^a di 
Avignone, che meriti di essere studiata, dopo 
che la Chiesa di S. Francesco , ove al Petrarca 
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apparve per la prima volta la sua Laura , e. nella 
qnale ebbe poscia la tmnba, venne gettata al 
snolo. Di somma bellezza n'è il portico, e de- 
gno de' bei tempi romani, e l'interno, a forma 
di basilica, attesta pure la prìstina sua antichità, 
che posteriori ristauri ed aggiuote hamio alte- 
rata e guasta. Invano cercai ivi i ritratti di Pe- 
trarca e di Laura, che molti autori inchcano 
come dipinti a fresco suUe interne pareti; essi 
scomparvero, e non è anzi dato di poter ritro- 
vare in questa città cosa alcuna che richiami la 
memoria di quello illustre e grande Italiano. In 
una cappella a sinistra si scorge il sepolcro di 
Papa Giovanni XXII, ammirabile per l'eleganza 
e la leggerezza del gotico lavoro, e per la fi- 
nezza degli ornamenti e dei frastagli che ornano 
le guglie, le colonnette ed ogni parte di cotesto 
monumento, che non pub essere superato fuor- 
ché dall'altro d'Innocenzo VI, il quale dalla cer- 
tosa di Vilianova, pceta dì fronte e al di là del 
Rodano, dopo un abbandono di forse 40 anni, 
venne, non ha molto, fatto collocare nella chie- 
setta dell'ospedale. Questo , sebbene mutilo in 
molte parti e mancante di quasi tutte le statue 
delle quali era adorno, è pnre degno, per la 
bellezza del lavoro, di essere visitato da chi non 
sdegna ^i aomùrabili ed incredibib sforzi del- 
l'ingegno e della pazienza de' nostri padrì. In 
sontuoso, vasto e civile pidazzo stanno collocate 
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la nomerosa biblioteca^ il museo Donùsmatìco 

e di autichiUi, quello di storia naturale, e la pi- 
nacoteca. \a altro fabbricato, vasto esso piire^ 
è assegnato per la scuola e per Torto botanico, 
cui presiede il ^guor Requien , dott^imo in 
ogni parte della storia della natura, pieno di 
zelo e di attività, e dotato inoltre deUa ihÌi com- 
pita gentilezza e cortesìa. Il museo di antichità, 
0& sufficientemente fornito di scoltnre d'ogni 
maniera, di busti, di bassirilievi, e dì nume' 
rose epigrafi, tra le quali ne sono alcune gre- 
che, cresce di ^omo in giorno per nnove com- 
pere, e per donij sebbene il saolo dell'antica 
colonia Avenio non sìa motto ferace di anti- 
chità, e pochissimi ne siano i ruderi residui. 
La piìi gran parte di esse sono raccolte, o tratte 
dall'antica foison, da Orango, da Carpentras, 
Nónes, Arias ecc., e da altri luoghi distanti e 
circo^nti,' siccome, con ^udiùosa e diligente 
avvertenza, è sempre indicato sol monumento 
stesso. La biblioteca 6 quella stessa, che ìl dot- 
tor Galvet legava alla città, accresciuta poscia 
per compere e doni del Governo, e con al- 
cuni altri libri superstiti dalla dilapidmione 
fatta» delle biblioteche de' conventi e mona- 
steri. Non pochi, ma non ordinati ancora, sono 
i codici manoscritti, tra quali tengono pri- 
mo luogo quelli del Calvet stesso, compresi in 
otto volumi, e pieni di ricerche erudite-, e di 
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varii scrìtti di cose mediche, oìire all'estetis- 
5imo carteggio sdd letterario con i pih dotti 
uomini de' tempi suoi. Ho pure osservato la co- 
pia di un volume di lettere ascetiche dì S. Vin- 
cenzo di Paola, ed mi altro volmnè di lettere 
autografe di autori, la più parte itaHani, Mar- 
chese Mafiei, Muratori, Cori, Capponi, Caroni, 
Nicolò Carteromaco autore del poèma il Ric- 
ciardetto, Corsini ecc., delle quali tutte ho po- 
tuto trar copia, per gentilezza del sopra com- 
mendato Requien. 

L'arco ed il teatro antichi della città di Gran- 
ge meritano essi soli, che on amatore delle cose 
antiche impieghi alcune ore a fame diligente 
esame. La città è piccola , tortuose e sudicie vi 
sono le vie, U cielo vi è splendido, l'aere puro, 
il territorio arido per la {nh parte, e la vista del 
monte Ventoso di prospetto in verso di Veiquei- 
ras è amenissima. In una camera del palazzo del 
comune vi sono alconi libri , che non ascendono 
a mille volumi. Eppare Grange è la patria del 
già Ministro Gasparìo , ha una società lette- 
raria, e non mancanvi persone colte, amanti 
delle lettere , e che le coltivano coi> amore. D 
giovine signor Bastet, che affari disgustosi di 
famiglia hanno obbligato ad abbandonar la cat- 
tedra di storia naturale al collegio di Versailles, 
onde porsi alla direzione di una farmacia, è au- 
tore di due lavori di disparatissima letteratura. 
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di un liuoDÌSSiino Essai hìstorùjue sur les Évé' 
tjues da diocèse d'Orange, avec documens ecc. 
ÌB-8.% 1837; e di un Discours sur la culture de la 
^arance ÌD-8.', ael quale consiglia a' suoi paesani 
di sostituire la coltura di questo erbusto, che 
alligna benissimo nel terreno sassoso e poco 
fertile che circonda la città, a quella dell'olivo, 
che vi deperisce evidentemente da molti anni. 
L'arco, posto a 500 passi fuori deQa città, è 
assai diligentemente restaurato, e di tal modo, 
che vi sì è religiosamente conservato quanto 
rimane d'antico, i bassìritievi sopratutto; ma 
che? la mano del tempo, spesso ugualmente, e 
forse piii funata di quella dell'uomo, tende alla 
evidente distruzione dei medesimi, perciocché 
la cattiva qualità della pietra, assoiiiendo l'u- 
mido dell'aere, produce in essa dei vanì, che, 
moltiplicati coU'andar del tempo, U faranno in- 
tieramente sparire. Esso mi parve un poco toz- 
zo pel tempo al quale sì vuole assegnare. In un 
piccolo, ma pulito casino, non piìi lontano di 
forse cento passi dall'arco , abita il bravo ar- 
cheologo signor Artaud, che, abbandonata la 
città di Lione, e la cura del museo, da esso si 
pub dire creato, venne ad abitare Avignone, e 
quivi, quasi vigilante edituo dell'arco, passa l'in- 
tiera bella stagione. L'interno del teatro si va ora 
sgombrando, ed i gradini, che ivi pure, come 
sempre, dai Romani, allorcbè l'era permesso 
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dalla opportunilì del sito, furono incavati nel 
monte, si vanno bellamente scoprendo dall'in- 
gontbro deOa terra, e delle casnccìe, che vi 
erano fabbricate sopra; la parte la piti conser- 
vata è l'elegante moro della scena, e tale è la 
sua altezza , cbe , soverchiando le principali 
Eabbrìche, è la prima cosa che ti si para innanzi 
agli occhi neU'awìcinarsi alla città. La sua am- 
piezza e capacità è indizio certo, che l'antica 
j4rausio, la quale si stendeva su per il vertice 
del monte, ove è tuttora la cittadella, era Hi 
gruidezza maggiore , e d'assai piii popolata , 
che non la moderna Orante. 

La biblioteca, della quale il dotto e venera- 
bile In'gnimbert, Vescovo di Carpentrasso, dotb 
la sua patria, onitamehte all'arco antico, sono 
le sole coriosità che spingon ora il colto viag- 
giiitore-a visitare quella piccola città. Essa è 
collocata in sito ridente, l'aere vi h pnro, e la 
vista si stende soddisfatta sulla circostante cam- 
pagna, spàrsa di casini, e splendente per una 
diligente e ricca coltura. Magnifico, bene ar- 
cuato, e degno degli antichi, è l'acquedotto che 
reca l'acqua alla città, opera di quell'architetto 
stesso, cni è dovuta la fabbrica del magnifico, 
comodo e ben inteso ospedale, fatto innalzare 
dallo stesso benèfico Vescovo Ingnìmbert. La 
città h piccola, manca di piazze, e le strade vi 
sono strette , tortuose e sudicie : è perb cìnta 
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d'o^i intorno da mora coDservalissime; dì svel- 
ta ed elegante architettnra, ugnali, se non anche 
superiori, e certo meglio conservate di quelle 
della città d'Avignone, cui sono contanporanee, 
fatte costnirre amendue dal Pontefice Innocen- 
10 VI. L'arco, rinserrato entro ad un piccolo 
cortile del palazzo, già episcopale, ora di giu- 
stizia, è poca cosa: ma se dobbiamo giudicare 
da quanto rimane, non doveva essere per nulla 
inferiore a' suoi vicini di Orante, dì Saint Remi 
e di Cavailion ecc. , e forse li sorpassava per 
la sveltezza della forma ed eleganza delle scol- 
ture. I due lati dell'apertura del fornice sono i 
più malconci, e poco pili rimane, dalla volta 
arcuata in fuori, che li copriva; le due parti 
chiuse a levante e ponente, portano scolpite 
ciascuna un trofeo di armi con due prigionieri, 
che si scorgono posti al di sotto, ritti in jaedi, 
e colle mani legate dietro le spalle ; attaccate al 
trofeo pendono le armi loro , ed altre sono po- 
ste ai loro piedi : le colonne ai quattro lati sono 
scaimellate, e l'ordine è corinzio. Vna buona 
descrizione dell'arco, con quattro esattissime 
tavole, venne pubblicata dal bravo e cortesis- 
sifflo bibliotecario l'Abate Olivier- Vitalis. 

La biblioteca è quella stessa che fa del Pre- 
sidente Mazangues, celebre biUiografo, a for- 
mar la quale avevano eziandio contribuito i 
turni del dotto critico P. Pa^. Comperata dal 
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Vescovo Inguimbert, fu da esso regalata alla 
città, unitamente al palazzo, ove è collocata, e 
ad una serie preziosa di oltre a 12 mila meda- 
glie, e ad un lascito vistoso per il maatenimento 
di un bibliotecarìo, é Taccrescimento succes- 
sivo della medesima. La rivoluzione a^orbì 
l'ampia donazione del pio Vescovo, e la biblio- 
teca è oramai ridotta ai soli meschini assegni 
del comune, che sono appena sufficienti a pa- 
gare UD bibliotecario ed un portinaio. Quindi a 
riserva di alconi pochi volumi inviati dal Go- 
verno, o regalati da privati, tu ricerchi invano 
alcuna tra le opere classiche ed importanti, che 
vennero stampate da cinqaant'anai in qua. Con- 
tiene da 2S a 50 mila volumi di opere stampa- 
te, le pììi eccellenti in ogni parte dell'umano 
sapere, e queste delle migUorì edizioni, e dei 
piìi rari esemplari. I manoscritti giungono in- 
torno a 800, tutti preziosissimi. Di questi, de- 
gni di particolare esame sono quelli, che ap- 
partennero al celebre Peiresc, in numero di 82 
volumi. Oltre al suo carteggio letterario , vi 
sono alcuni lavori suoi originali , non mai stam- 
pati, ed una ricca raccolta di documenti, me- 
morie, strumenti, trattati concementi alla Pro- 
veoza. Molte sono le lettere di illustri Italiani, 
che autografe si vedono fra mezzo a quelle di 
Peiresc. Alcune ne ho osservate originali del 
Galileo ad Elia Deodati, nelle quali parìa à 
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hmgo dello stato suo^ e delle cause deUe sue 
disgrazie. Ammirabile sopratutto e ^usto, e da 
dover profittare oggi pure a non pochi da beo 
giriti e timorati, ma deboli, e che ogni uuova o 
ìaveozione, o scoperta, o sistema io qaal siasi 
parte dell'amano sapere , pone in sospetto e 
spaventa ; giusto, dico, mi parve un passo della 
sua lettera del 15 gennaio 1633, da Firenze, 
nella quale parlando di coloro, i quali, anzi che 
porre a critico esame la dottrina del moto della 
terra, amavano meglio di predicarle contro la 
croce, e di gridare allo scandalo, all'eresìa, 
dice cosi: » Se io domanderò al Fromond di 
« chi siano opera il sole, la Inna, la terra, le 
« stelle, le loro disposizioni e movimenti, penso 
« che mi risponderà essere fatture di Dio. E 
« domandato di chi sia dettatura la scrittura sa- 
li era, so che risponderà essere dello Spirito 
u santo, cioè, parimenti di Dio. Il mondo dun- 
(( que son le opere, e la scrittura son le parole 
(( del medesimo Dio. Domandato poi se lo Spi- 
« rito santo sia mai usato nel suo parlare di 
(( proQonziar parole molto contrarie lo aspetto 
« al vero, e fatto cosi per accomodarsi alla ca- 
« pacìtà del popolo, per lo più assai rozzo ed 
« incapace; son ben certo che mi risponderà, 
(( insieme con tutti i sacri scrittori , tal essere 
(< il costume della scrittura, la quale in cen- 
« to luoghi proferisce ( per il detto rispetto ) 
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u proporzioni, che, prese nel puro Muso delle 
« parole, sarebbero noo pure eresie^mabestem- 
(< mie gravisùme, Taecndo lo stesso Iddio sog- 
i< getto all'ira, al pentimeato, alla dimentìcan- 
u za ecc. Ma se io gli domanderò ae Iddio, pet 
K accomodarsi alla capacità ed opinione del me- 
te desimo Tolgo, ha mai osato mutar le fatture 
u sue, pare se la natura, ministra di Dio^ 
(( inesorabile ed immutabile alle opÌDioni e de- 
u Sideri umani ^ ha conservato sempre, e eon- 
u tinua di mantenere suo stile circa i moTÌmen- 
w ti, ligure e disposizioni delle parti dell'oni- 
u verso; son certo ch'e^ rìspondei^, che la 
« Iona fii sempre sferica, sebbene l'aniversale 
<i tenne gran tempo ch'essa fosse piana: ed io- 
(( sunma direi , nulla mutarsi già mai della na- 
ti tura per accomodar le fatture sue alla stima 
u ed opinione degli uomini. E se co^ h , per- 
ii che doviamo noi ( per venir in cognizione 
u delle parti del mondo) cominciar la nostra 
u investigazione dalle parole piuttosto, che dalle 
u opere dì Dio? È forse men nobile ed eccel- 
« lente l'operare che il parlare ? Quando il Fro- 
u mond, o altri, avesse stabilito^ che il dir che 
u la terra si move^ fosse ereàa^ e che le dimo- 
« strazjoni, osservazioni, ed i necessari riscon- 
u tri mostrassero lei muoversi, in che intrigo 
« avrebbe egli posto se st^so e suita chie- 
« sa? Ma per l'apposito, lasciando il secondo 
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tt luogo aUa scrittara, quando le opere sì mo- 
« strino con necessità esser dÌTerse da quel che 
M suonan le parole , cib oolla pregiudicherà 
« alla scrittura, la quale, se per accomodarsi 
(falla capacità dell'universale , ha molte volte 
« attribuito allo stesso Dio coactiùom fiilsis- 
«sime; perchè vorremo noi, che, parlando 
(( di sole o di terra, si sia contenuta m)tto si 
a stretta legge , che , posta da banda l'imperìzia 
K del volgo , non abbia voluto attribuire a tali 
« creature accidenti contrarii a quelli che sono 
v in effetto? Quando sìa vero, che il moto sia 
u della terra, e la quiete del sole, nissnn de- 
u trimento patisce la scrittura, la quale disse 
K quello che apparisce alla moltitudine popo- 
li lare ecc. » Non tutti ì manoscritti di Pdresc 
SODO in Carpentras, che alcuni altri ne ho sco- 
perti in Aìx, a Nìmes, ed a Montpellier, ed al- 
ti! devono essere a Parigi. 

Nel volume UX di questi manoscritti di Pei- 
resc è contenuta un'operetta italiana di 36 carte 
in-fol. pìccolo, scrìtta con purità di lingua, ed 
in isttle semplice, né senza eleganza, ed hSa- 
gionamento di Domenico Sauli a Francesco suo 
figliuolo, Jtel quale si narrano alcuni particolari 
avvenimenti della sua vita. Incomincia così : 
Tu mi domandasti un dì; Francesco, figUuol 
mìOf che, piacendo^, io. fossi contento di farti 
intendere et narrarti la causa, che mi condusse 
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ad abbandonar , tanti anni fa , tluAtlatione 
della città et casa nostra di Genoua, et mi e<m- 
dusse ad kabitar Milano , et parendomi tal do- 
manda a te conueniente , mi panie ancora a me 
conuenisse in questa porle soddisfarti. E finisce: 
// c/ie sarà a saiisfattione tua et de' tuoi fratelli 
et parenti et amici, a' quali accadesse o piacesse 
di voler intendere alcuna parte di questi casi et 
trauagli miei. Qaestì b quel Domenico Sauli, ge- 
novese, grande amico del Bandello nostro^nella 
cui casa in Milano era solito di spesso coore- 
Dire con altri amici comnni. ÀI Sauli è indiriz- 
zata la novella ottava del suo secondo volume: 
dalla lettera, che l'è fatta precèdere, s'impara 
come questi fosse personaggio distinto per emi- 
nenti qualità, e per molta dottrina, e che alla 
mercatura sapeva con^ongere la coltura delle 
lettere amene, e lo studio eziandio deU'aslmsa 
platonica filosofia. Di esso parla pure lo storico 
Guicciardini ( lib. XYI ) , che lo fa contràcere 
quale esperto negoziatore politico, e adoperato 
in difficile e delicata missione dal Pontefice Qe- 
mente VII. L'operetta k ricca di fatti aneddoti 
ed arcani, e ne ho tratto copia. 
' Pochi altri codici vi ho ritrovati concementi 
all'Italia, o alle cose italiane. Va codicetto car- 
taceo in-fol. piccolo di 8 carte , la cui scrittura 
è del secolo XIV, porta per titolo, in carattere 
di cinabro: 
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- Sopra la D. ComeJia di Dante - 
e quindi Incomincia alcuna hreuissima conclu- 
sione di sposizione del detto libro facte per mes- 
ser Busone de jÌ0ubbio. 

Questa esposizione poetica deDa divina Com- 
media è divisa in due parti. La prima compren- 
de cinquanta terzine, ed incomincia: 
« O voi che siete del verace lume 
u Alquanto illuminati nella mente. » 
e termina: 

(( La qnal li venne per voler divino 
« Nel mezzo del camin della sua vita. » 
Explicit p. p. breuis conclusio. Qaesta prima 
parte venne stampata ad caleem della edizione 
rarissima della divina Commedia, fatta l'anno 
1476, da Vindelino da Spira, in Venezia, ove 
si dà come di Iacopo Dante, figlio di Dante. 
La seconda parte incomincia: 

« Perchè sia più fructo e pili diletto » 
e finisce dopo sessantaqnattro terzine : 

« E così tutto il dir suo si comprende, 
« Fortificando la cristiana fede. » 
Explicit cfionclusio breuissìma expositionis libri 
Danlis, edita per dominum Busonem de Egubio; 
e questa parte fu pubblicata dal Lami, in uno 
dei volumi DeUciae ervdiiorum, dopo la vita di 
Busone stesso. 

Ivi è pure un elegante codice pergameno, 
nel quale le poesìe del Petrarca sono chiamate 
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Cantitene. A codice contiene delle buone lezio- 
ai, e Tenne copiato nell'anno 147ft da un Pie- 
tro Middelborch , per commissione dì Vgolino 
de Tiberio de Perioetto di Penigis, come si 
scorge dalle segnenti note, dopo le rime. Ex- 
pUte sunt Cantilene D. F. P. sciptù p. mano di 
Pietro MiddeJhurch nell'anno 1470: ed in fine: 
Expliciimt cantilene et triumphus dominiFran- 
dsci Petrarche prò felino de Tiberio de Pe- 
riaelti ciuit Perugia an. Dom. 1470 mensi iulii. 

In altro piccolo codicetlo cartaceo in-4.'' sono 
Mime in lode dell'illastrissimo ed eccellentissimo 
^gnor Alpbonso Corso, Viceré del Delphinato 
et Gonematore di S. Spirito, di Fra Stefano 
AJlemanni di S. Francesco coaventnale di Sa- 
Inzzo. Sono 62 terzine, con in fronte una de- 
dica in prosa al predetto Corso, e terminale 
da un sonetto. Le terzine incominciano: 

<i Non faro ingrate no le Toglie prime, 
« Se tardi poi, signor, le labra apersi 
<i Nel celebre tao nome alto e Bublìme. n 
Non so che questo mediocre poeta saluzzese sia 
noto per altro scritto o per altre poesìe. 

L'amenità del sito ove posa la piccola e bella 
città dì Tolone, e l'aere puro che tì sì respira, 
il cielo sempre chiaro e rìdente, aggiunta la na- 
turale TivaciUi di girilo degli abitanti, sono 
tali condizioni , che in ogni altro luogo po- 
trebbero essere non dubbio presago, che b 



.dbyCoOgIC 



S9 

Studi Ti-8oao in fiore, e che aUe scienze ed idle 
lettere è fatta quella essenzial parte ^ che li spi- 
riti etevati e gli svegliati ingegni non le lasciano 
mancare giammai. In Telone però nulla di tatto 
ciò, che l'attività di spirito degli indigeni è rÌT 
volta, si pub dire, tutta verso le Cose di marCj 
alle quali e sono inclinati dalla natura, e donde 
hanno non dubbia fiducia di pronta fortuna, e 
con essa fiitnra dovizia ed agiatezza. Invano 
dunque tu cercheresti in Tolone musei di anti- 
chità, gallerie di quadri, raccolte di storia na- 
turale, institnti scientifici, ed accademie. Non 
La molti anni perb, che sì è aperta una discreta 
biblioteca di forse 1 6 mila volumi di opere stam- 
pate, e che, grazie all'attività e zelo del gio- 
vine ed erudito bibliotecario signor Laindet de 
la Londe, sì va aumentando in numero e bontà. 
È questi autore di un'operetta, che ne concerne 
particolarmente, ed è pure poco nota fra noi: 
Histoire du siége de Toulon par le Due de Sa- 
voie, écrite sur notes, pièces et documens, de 
1717, par Charles Laindet de la Lande. Tou- 
lon, 1834, in-8.° Il solo manoscritto di questa 
biblioteca è una parafrasi della sacra scrittura, 
in versi eroici latini, di autore anonimo, forse 
di Pietro di Riga, e del secolo XIV; il codice 
è pergameno in-4.° 

Mollo diversa per questo rispetto è la condi- 
zione della città fli Marsiglia; ed è cosa notabile 
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e vera, che in qaeslà cittk, come in quella di 
Lione f l'industria ed il commercio , non che 
siano d'impedimento alla coltura degli studi e 
delle arti, che Ti sono anzi seguiti con amore 
da non piccola parte degli indigeni. La biblio- 
teca vi è assai frequentata, e l'accademia è com- 
posta di persoriaggi distìnti, che laTorano con 
ardore ; del che sono testimoni eloquenti i to- 
lumi de^ atti, che ra continuamente pubbli- 
cando. I pochi monumenti antichi del museo non 
sono di gran lunga corrispondenti né all'anti- 
chità, né allo splendore della città, o si voglia 
colonia greca, o dovizioso municìpio romano. 
La qual cosa vuol essere ascritta, cred'io, al 
poco conto che una città, essenzialmente com- 
merciante, ne ha fatto ne' tempi andati; e non 
è che da pochi anni, e sotto alla illuminata e 
saggia amministrazi<me del Prefetto Villenenve, 
che si h pensato seriamente a raccoglierli in 
un patrio mnseo. 

Non ha dubbio, che Mai^iglia vuol essere an- 
noverata tra le prime città deUe Gallie, che ab- 
bracciarono la cristiana religione; ma sebbene 
la sedia stia vescovile ascenda, si pu{> dire, ai 
tempi apostolici, scarse tuttavolta, e non certo 
pari alla vetusta sua antichità, sono le reliquie, 
che ivi rimangono dei primordi! della cristia- 
nità, lie chiese vi sono umili , nude , e prive di 
que' sussidi, sia architettonici che ornamentali. 
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che le rèndono, anche per cìb, venerabili al- 
runiversale. La cattedrale, o la Major, come la 
chiamano , posta sul mare , ed alla estremità 
della città vecchia. Tenne innalzata sui ruderi 
di un tempio di Diana, ma rifatta, rìstaurata, 
ristretta, b ora di sì meschino aspetto, ed in 
tale stato di dis&cimento, che la rende indegna 
dì si ampia e doviziosa città, fiorente per com- 
mercio, e per il prodigioso numero di forestieri, 
che vi accorrono .da ogni parte del globo. Nulla 
è in essa che debba attrarre lo sguardo- del fo- 
restiero, ed i pochi dipinti, che si scorgono 
tuttora appesi alle mura della sacristia, appena 
ricordano qaegli altri molti, e dei mi^iori ar- 
tisti, de' quali venne spogliata, tra cui, quelli 
del marsigliese Pnget. Soli rimangono un sar- 
cofago' profano, per quanto pare, posto nella 
cappella del battistero, ed altro piii grande, e 
cristiano, all'iiltar maggiore. È questo divìso in 
ire distinti compartimenti, separati da colon- 
nette con capitelli corinzi. In quello di mezzo, 
e di sufficiente rilievo, è figurata la B. Vergine 
seduta, con sopra le ginocchia U divino Infiante, 
e nellì due laterali si scorgono due santi e ve- 
nerabili personaggi, che la stanno divotamente 
contemplando , il tutto di abbastanza bnon di- 
segno ed esecuzione. Non pochi sono pure i sar- 
cofagi, che si scorgono nel museo, trasportativi 
didl'insigne e vetusto monastero di S. Vittore, 
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opera del principio del V secolo, ed iimalzafo 

sull'estremità del bel poggetio , o promoatorio, 
a mano manca del porto, e che tutta domina 
l'ampia città, il porto, e la marina. Del Tecchìo 
fabbricato onlla jhìi rimane^ se ne togli nna 
pìccia porzione della chiesa, ed alcuni s&i- - 
sciumì di alte mnray che, a guisa dì torri, sono 
colà rimaste, onde indicare ai tralignati posteli 
la passata magnificenza, e la miseria presente. 
Di buon lavoro, per que' tempi, è nel mnseo 
il Sarcofago di S. Gassiano, fondatore che fu 
del moDÌstero, sebbene opera più antica, e che, 
non per altra ragione. Tenne cosi denominato, 
se non forse perchè dentro di esso venne po- 
scte, e per alcun tempo, collocata l'area d'ar- 
gento, nella quale le sacrate ossa sue riposaro- 
no. Lo stesso k da dire di quello chiamato di 
Santa Ensebia, Abbadessa delle monache Cas- 
siane, sul davanti del quale, e di buon rilievo, 
è figurata la storia di Giona, argomento spesso 
ripetuto nei sacri lavori dei primi tempi della 
cristianità. Altri pezzi di scoltura, alcune cri- 
stiane iscrizioni, la tomba dell'Abbate Isarn, 
morto nel 1046, rendono fruttuosa l'opera di 
chi voglia impiegare alcane ore allo studio del- 
l'importanto ramo della cristiana archeologia. 

Allo stesso Prefetto Villenenve si deve ezian- 
dio l'accrescimento della biblioteca : conta poco 
pio di 40 mila volumi di opere a stampa, oltre 
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a forse &00 codici manoscritti; i quali tutti per 
gentilezza del signor Jauffret, erudito biblio- 
tecario, bo potuto esamioare a mio bell'agio; 
ma non ne ho trovato pur uno, cbe ia qual- 
che modo potesse profittare aU'Italia. Due mi 
parvero dì qualche eatità. U primo è un groE»o 
codice cartaceo ìn-fol. , scritto in buon latino ^ 
ed ìRtìlohtAy.jitkenaeumMassiliense, seunotitia 
virorum illustrium tam indtgenarum quam atie- 
nigenarum , qui veteri memoria ad nostrum us- 
que aetatem doctrina, scriptis, Massiliae florue- 
runt, auctore P. Zaccaria Arlaud oratoriensef 
et a bihUoikeca. Quest'opera eruditissima me- 
riterebbe l'onore della stampa. L'autore man- 
cava ai vivi l'anno 1738. L'altro h un codice 
iu-fol. di pergamena, di buona scrittura, del 
secolo Xlll, deDa nota operetta chiamata: Spe- 
culum humanae saluatioms, ed è ornato di .162 
vignette a colori, di piii che mediocre lavoro. 
Dopo sìegue ì'j^rs bene moriendi, seu Genealo- 
gia hìstoriarum secundum magislrum pictawien- 
sem, la quale è accompagnata da tredici altre 
vignette, e termina con un oposcoletto £>e gestis 
et translatione sanctorum. 

Quantunque la città di Àrles non sia uè tanto 
squallida né tanto scaduta, quanto ne corse la 
voce, anzi da alcuni anni a questa parte prenda 
qualche maggiore abbellimento, e cresca di po- 
polazione, è ben lungi però dal dimostrare, nel 
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giunta nei IV e V secolo dell'era, che né l'anfitea- 
tro, quantunque abbastanza conservato, e da 
pochi anni intieramente sguabro, e di un'area n- 
guale od anche superiore a quella di Nimes^nèit 
teatro che si va sgombrando, giungono a poter 
fornire una giusta idea dello stato suo antico, e 
quale ci viene magnificato da memorie di que' 
tempi. Oltre a questi due monumenti, pochi al- 
tri rimangono in Arles degni di essere ricercati, 
se ne togli forse ì ruderi del palazzo detto di 
Costantino, ed un pezzo di facciata di tempio, 
o dì altro pubblico edifizio, situato sulla piazza 
detta des Hommes. In maggior numero, e certo 
di piii gran prezzo , sono le reliquie dell'arie 
cristiana. Degna- di essere sopra ogni altra cosa 
ammirata è la gran porta della chiesa cattedrale 
di S. TroBmo, ornata di curiose, e per il tempo, 
ammirabili scolture, rappresentanti fatti della 
sacra scrittura. Cristo, gli Apostoli, i Profeti, 
S.Trofimo, Angeli che chiamano al giudizioecc; 
e sebbene l'ammasso dì tante figure, osservate 
da vicino, e partitameute, nou ne diano grande 
idea delle arti del secolo XIII, tà quale si deb- 
bono aUribuire; l'insieme della composizione, e 
le diverse attitudini deDe figure, ha un non so che 
di maestoso, che, visto da certa distanza, pro- 
duce effetto maraviglioso. L'interno della chiesa 
DOn risponde di gran lunga all'aspettazione. 
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eccitata dalTapside della gran porta. Magnifica 
opera è quella del chiostro annego alla chie- . 
sa^ e di sì mirabile effetto, che non saprei iodi- 
came altro de' tempi di mezzo che lo pare^. 
E^o eridentemeate è opera di due tempi di- 
versi, giacché i due lati, levante e settentrione 
del paralellogramma, conservano tuttora an re- 
sto dell'antica architettura cogli archi a tutto 
sesto, che negli altri due b affatto gotica, archi 
acuti, colonnette ecc., ed in amendue tanti sonò 
i fregi, ^ ornamenti, le statuine, i bassirilievi, 
che ti abbagliano: figure di vescovi, storie de- 
gli apostoli, stataiDe di santi, di vergini, di 
angeli, di ammali veri e fantastici riempiono 
gli intercolonii , compongono i capitelli, in- 
gombrano le colonne ed i pilastri-, ed i quadri, 
che vi sono frapposti, figurano storie dell'an- 
tico e nuovo testamento, espresse con tanta 
verità ed evidenza , con tale varietà di stile e 
d'idee, e così bizzarramente frammiste ed atteg- 
giate, che la più ricca immaginazione rimane 
sbalordita e come oppressa; e piacciono, nulla 
ostante, per la loro singolarità, e diciamolo pu- - 
re, stranezza. 

Da ninna città, per ricca che sia di monn- 
mentì antichi, uscirono tanti e si belli sarcofagi 
cristiani, quanti ne ha dati la sola città di Àries. 
I Campi Elisi y coM detti, posti fuori della cit- 
tà, in una abbastanza estesa pianura, già tutta 
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semìData di aveUi, di tombe, di lapidi, e di sar- 
cofagi lisci ed istoriati, ne hanno fornito un 
numero sorprendente, molti de' quali, e non 
certo i piìi cattivi, vennero altrove trasportati; 
e sarcofagi di Arles ho rìtroTati a Lione, a Àix, 
a Marsiglia, ad Avignone, ed a Tolosa; e nella 
stessa Roma si trovano sarcofagi a rilievo cri- 
stiani di Arles. Il mnseo di antichità patrie, por 
ora aperto, ne possiede tuttora, e fortunata- 
mente, non pochi e scelti, sui quali sono a ve- 
dere, scolte ad alto rilievo, le più belle storie dei 
libri santi, il sacrificìod'Abramo,la predicanone 
di Cristo sul monte, l'uscita dall'Egitto ecc., ove 
si scorgono accumulati a dovizia carri, cavalli, 
uomini, donne, soldati ecc., e con una disin- 
voltura di scalpello, ed una intelligenza di di- 
sposizione, che stopisce. Midti di questi risal- 
gono ai primi tempi della cristianitìi, e sono am- 
mirabili per la belleiza ed il finito del lavoro. 
Abbiamo fiducia, che il colto signor Huard, 
conservatore del museo, bravo pittore e valente 
disegnatore, vorrà non piìi oltre defraudare il 
pubblico della vista di si predati monumenti, 
dandone l'intiera raccolta con esatte e diligenti 
litografie. 

La biblioteca è piccola e recente, dovuta alle 
cure del sovralodato Prefetto Villeneuve, che, 
comperata la libreria di Faaris S. Vincent di 
Aix, la distribuiva per modo che i manoscritti. 



.dbyCoOgIC 



87 
per la pih pwte coDcerneati alla storia ed alle 
anticbità della Provenza, rimanessero nella bi- 
blioteca di Aa.; il museo numismatico, coi li- 
bri di monelografla, a Harsigtia; ed i libri a 
stampa alla città di Àrles: cii> essendo, non si 
doveva poter sperare dì ritrovare codici mano- 
scrìtti: pochi di fatto vi sono conservati, e tatti 
concernenti alla storia della città e principato 
di Arles, e ciò die pili deve recar maraviglia, 
i pili essenziali ed importanti li ripetono dalla 
generosità del Governo nostro Piemontese. Ec- 
co come : nn abbate Lorenzo Boùnemant, pro- 
motore della diocesi di Arles, nomo studioso 
e dotto, emigrato per causa della rivoluzione, 
riparò a Nizza, portando seco li scritti suoi in- 
torno alla storia civile ed ecclesiastica della sua 
patria, unitamente ai documenti eziandio, copie 
ed originali, che ne comprovano la verità. Ab- 
bandonata Nizza nel 1795, per l'arrivo de' Fran- 
cesi in quella cittì, i manoscritti vi rimasero, 
non si sa bene, Be per dono o per vendita, né 
vennero poscia dall'autore stesso rivendicati, 
aUorchè si restituiva in patria, ove morì, l'an-* 
ao 1802. Avutasi notizia dal giovine bibliote- 
cario dì Arles, Signor Gibert, che que' mano- 
scrìtli, in vano sin allora desiderati e cercati, 
ù ritrovavano nella biblioteca di Nizza , fece 
opera, che dal Ministero di Francia fosse fatto 
ricorso al Governo della Maestà del nostro Re, 
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perchè i detti nunoscrìtti fossero concedati per 
la biblioteca di quella città, di poca, dicerano, o 
nulla utilità per voi, e delia massima per Arles, 
i fosti della quale città illnstrano particolanaen- 
tc j ed il Governo di S. M., con rara e poco imi- 
tata generosità, ordinava che fossero, come Ten- 
nero, consegnati al Console di Francia a Nizza. 
Possa questo fatto serTtre di utile esempio alle 
altre nazioni, perchè siano pili facili e corrive 
nel concedere altrui quelle opere manoscritte , 
che, di nullo interesse per chi le possiede, tor- 
nano della massima utilità a .coloro per i quali 
vennero scritte ! 

Intorno alla origine, incrementi, e preaeo- 
taneo stato della biblioteca della città di Aix, 
è a leggere la beUa Notizia datane dal dotto 
biUiotecario signor Ronard, alle cure del quale 
è precipuamente dovuto, se si è riuscito a poter 
mendicare una parte del munifico legato del 
Prendente Mejanes, la sola che hi dato di po- 
ter salvare daUa perdita fattane nella rivolu- 
zione. Si compone questa di libri sceltissimi, 
e presi dalle migliori edizioni, in ogni parte 
dell'umano sapere ; ed è qnella stessa con tanta 
cura e con tante spese formata dal Presidente 
predetto, e che alla sua morte volle fosse le- 
gata agli Stati di Provenza. In essa sono con- 
servate le copie dell'intiero carteggio di P^esc, 
fatte eseguire sn^ originali dì Cvpentraa, e di 
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altre biblioteche, dal lodato Mejaoes, che s'era 
indotto a volerlo pubblicare. Comprende que- 
sto, oltre alle lettere del Peiresc stesso, indi- 
rizzate a molti dotti personaggi italiam, quelle 
eziandio che dai letterati predetti vennero scrit-^ 
te al Peiresc e ad altri, tra le quali, a cagion 
d'esempio, ne sono di Gerolamo Àleandro al 
P. Sinnondo, al P. Merino, ed al Peiresc; di 
Vlisse Aldrovaodi, di Nicolò Alemanni, di Leone 
Allazio, dell' Angeloni , dei Cardinali Bagno e 
Barberino, di Celso Cittadini, di Elia Diodati, 
di Paulo Gualdo , di Galileo Galilei , del Pasqua- 
Ioni, del Pignoria, del Cavaliere Cassiano dal 
Pozzo ecc. Di un migliaio di altri manoscritti è 
ricca questa biblioteca, nella quale passarono 
quelli pure che erano posseduti dall'illustre Fau- 
ris de S. Vincent, benemerito illustratore della 
storia e delle antichità della sua patria. 

Vtìlissimo per la storia dei paesi di antico pos- 
sesso della Rea! Casa di Savoia è un manoscritto 
di 207 pagine in-fol., opera del Colet di Dom- 
bes, intitolata: Critique sur thistoire de Sresse 
des deux Guickenons, ouvrage, come è detto 
nel manoscritto, curieux, instructif, et avec u» 
abrégé de thistoire da pays de Gex. L'autore, 
nella dedica fatta del suo scrìtto al Conte di 
Hontesan , primo Presidente del Parlamento di 
Dombes, ha cara di avvertire, che il suo scrit- 
to, anù che una critica, vuol essere chiamato 
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esame o discussione su alcuni fatti recati da^ 
autori della storia della Bressa, volendo cosi 
indicare, che il solo amore della verilì, e non 
la passione, ebbero parte alla sua composizÌ<}- 
ne. D signor Golet era di fatto nipote dello sto- 
rico Samuele Gnichpnon stesso. - Le nom de 
critique, dic'egli, t]ue je donne d ce discours, 
n^a aucun autre sens tpie cetui de discussion et 
d'examtn des faits proposés par Ics auteurs citès 
dans rhistoire .... f^ous ne condamnerez pai , 
Monseigneur, cetU discussione elle est lefonde- 
ment d'une partie des questions qui seprésentent 
tous tes Jours .... Rien n'infiue tant à la décision 
des affaires,que laconnaissanceexacle de Fkis- 
toire,et il n'est pas possible d'entrer dans le sens 
et prendre Cesprit des loix quepar rhistoire, les 
mceurs) les usages des lemps, desprinces quiles 
ont éiablies. Vn altro esemplare di questa cri- 
tica di Colet si conserva nella biblioteca reg^a 
di Parigi. 

Non meno importante mi è parato un altro 
codice dì 134 carte, ìn-4.°, nel quale sono de- 
scritti: Les trouòles arrivés da temps de M. le 
Due de Savoye et de Madame la Complesse de 
Sault en cette prof enee , et sur la fin du règne 
dlHenry III, en fan MDLXXXIX, o« Mè- 
moires d'j^ntoinHonoré Louis de Castellane con- 
tenans tout ce qui s'est passe de plus remarqua- 
hle en Provence, depuis Fannée 15Ì9, jusqu'au 
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5 mars 1592. ÀUa carta 1SS si legge: Leuera 
del Serenissimo Duca di Savoia^ mandata alta 
Serenissima Infanta Cathartna d'Austria sua 
signora consorte , dove si vede il trattato fatto 
dalla Contessa di Sauìl contro di S. A., e li av- 
vertimenti indi segnati, mentre era S. A. in Aix: 
Dal solo titolo dì questo curioso manoscritto si 
scorge la sua importanza per noi : in esso sono 
narrati molti fatti aneddoti, e si svelano Tarie oc- 
culte pratiche tenute dai nemici del Duca Carlo 
Emanuel I, onde non fosse condotta a fine l'o- 
pera per esso intrapresa, coU'aiuto e consenso 
del Parlamento di Aix, di operare la separa- 
xione della Provenza dal Regno di Francia. 

Non credo che lo scritto contenuto in un altro 
codice cartaceo manoscritto in-4.", lavoro del 
celebre nostro Arcivescovo Claudio dì Seissel, 
abbia veduta la luce, o sia noto per altro mano- 
scritto. Esso ha per titolo: Image de deux rè~ 
gnes differenti de LouisXI, 1461, etLouisXII, 
1498: ou dialogue entra les deux Reis. Les Bois, 
Princes et autresSouverainspourrontjugerdans 
la differente fa^on des deux gouvernements le~ 
quel teur sera plus expédient, ou de regner par 
la force et puissance absotue, ou par une douce 
et tranquille autorité. Incomincia cosi: 

Louis XI. Enfìn, sire, vous voici des notres. 

Louis XII. Tai ainsi que vous subì la hi 
commune d tous les hommes doni la condition 
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cit égaU en lout ce f uè tomhe la nalure. D dU' 
logo è chiaro, vlrace, e pieno di precetti polì- 
tici e morali importantissimi , tendenti a dimo- 
strare, siccome il governo di cbi regge i popoli 
coU'autorìtì di leggi eque e fondate soll'eterna 
ed inalterabile giustizia , debba soprastare a 
quello, cui non talenta altro modo di regnare 
che per la forza e l'assoluta podestà. L'opera 
mi parve scritta con disinvoltura dì stile, sem- 
plice ed elegante , ed è forse per questa parte 
il migUore lavoro del fecondo scrittore, cui a 
batm diritto, e al dire dì La Monuoye, venne 
conceduta la lode di aver esso primo fissate le 
oorme della prosa francese: il dialogo merite- 
rebbe di veder la luce. 

Vn codice manoscritto ìn-4.* piccolo, scritto 
in lingua spagnuola , intitolato la Jornada de 
Malta, contiene la storia o relazione dell'asse- 
dio dì Malta intrapreso, l'auno 1&65, dd Sul- 
tano Solimano, ed è dedicata al Mujr aUojr Se- 
renissimo Senor Emanuel Philiberlo, Duque de 
SahoyayPrincipedel Pìemont, delMenor Criado 
seryitor Luis de Miedes. 

In lingua italiana, ed opere dì un italiano il- 
lastre sono comprese in due altri codici di que- 
sta biUioteca. H primo h in-4.°, di cattiva scrit- 
tura, e con margini ripieni di note e versi dello 
scrittore del codice. Incomincia: Roma. In 
nome di Dio amen. A di Ì9 di lugUo nel 1394 
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Adriemo de' Rossi cAomincìà a scriuere fuetto 
libro. D libro k la Teseide di GioTanoi Bocac- 
cio^segaita da alcune mediocri poesie del Rossi. 
In fine : Scritto et chompiutto questo libro a di 
XXI di settembrean. MCCCLXXXXIIII Ìl dì 
di Santo Matteo Apostolo. Amen. 

L'altro. porta in fronte: Inchomincia il l3>ro 
nominato il Chorbaccio facto et chompilato per 
lo venerabile messer Giovanne Bochacio poeta 
fiorentino. In fine: Fu choinpiutto aili dì sei di 
ottobre anno a nativitate Dom. MCCCCLF^III 
nella eghregia città de Siena, qui scripsit ecc. 
Bel codice 10-4." piccolo, di elegante scrittura a 
due colonne, e contiene ottima lezione. 

In un codice membranaceo del secolo XIV, 
in-fol., e di bella scrittura tonda, sono le cro- 
niche Ezzelini de Romano per Bolandinum; et 
Guliebìà Cortusii chronica de nouitatibus Padue 
et Lombardie, l'una e l'altra già stampate did 
Muratori, e quest'ultima piii ampiamoite che 
non nel codice, ma che possono l'una e l'altra 
servire per buono e fruttuoso confronto. In fine 
delle due precedenti si trova un'altra operetta 
storica dì anonimo scrittore italiano, e che non 
mi soTYiene d'aver veduta a stampa. È man- 
cante di titolo, ed il primo capitolo porta scritto 
in lettere rosse Castra Verone, ed incomincia: 
Portum cum Girano quod fuit Grecorum de Mo- 
ratica etc, e termina: 1432 die faprilis Comes 
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Carmagnole conduetus fuit in carcere f^enecis 
decapitatus ad colonascum veste venuty et freno 
in ore die ymaii in 22 oris maxima affluentia 
popuU. 

NoD posso termmare questa nota intorno ai 
manoscritti della pubblica biblioteca di Aìx, 
senza parlare di un altro codice posseduto dal 
dotto bibliotecario signor Ronard, perchè la- 
voro, per quanto pare, di autore italiano; ec- 
cone il titolo: Pession de Jesus Christ, ed è 
una parafrasi dell'Evangelo di S. Giovanni, in 
versi francesi. D volume b un piccolo in-fol., dì 
46 pagine, la' scrittura è gotica, e da quanto 
pare, del secolo XIV: contiene 994 versi, e la 
pergamena è ornata di 30 miniature in oro^ non 
troppo deganti; la lingua barbara e piena di 
italianismi, l'indica lavoro di straniero ; l'autore 
si nomina in fine per Nicolb da Verona; inco- 
mincia così: 

Seigneurje vous ayja pour veu etpoursentencs 
Contied mai/Ues istoires en la lengue de France 
Orm^estvenudoutout en tuer e en remembrance 
De teisir toutes couses pour fet \>ous remontrance 
De la grande passion che porta en pacianee 
Jesu hfiide Dieu par notre delivrance ecc. 

Termina con questi ultimi versi: 
Jusquement a .... pour ceste couse a espounue 
Nicolas Veronais e pour rime estendue 
Mes de cist feit nest plus de luy rime venue 
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Pour ce pbu nen dirons fors che a la d^artue 
Thu nous beneie ck en bienfer nous argue. Amen- 
Nessuna ootizia mi venue fatto di ritroyare 
dì questo Nicoli) Veronese, né nel Haffei, né in 
altro storico veronese od italiano. Non sarebbe 
forse quel Nicoli), pievano di S. Basso in Vene- 
zia, cbe TiTeva nel 1300, e del quale è detto, 
che , per aver preso parte alla CMigiura con 
Baiamente Tiepolo, venne dalla patria perpe- 
tuamente esiliato? Certo esso era poeta, ed è 
perciò menzionato dal Crescimbeni: e chi sa 
che non si ricoverasse in Francia, perpetuo 
asilo di tutti gli esuli, ed ìtì, qual altro Brur 
netto Latini, si sia esercitato a poetare in fran- 
cese? 

' Minori d'assai, da quanto io aveva imagùiato, 
sono 1 moaumenti ed ì ruderi antichi di una 
città tutta romana, quale & la colonia di Aquae 
Sextiae; si pub anzi dire, che nulla rimanga in 
piedi che meriti di essere visitato e studiato: 
ed è da maravi^are , che la patria di Peiresc 
abbia tenuto sì poco conto di que' sontuosi, che 
SA osservavano tuttora a' suoi tempi, alcuni de' 
quali vennero distrutti, non sono molti anni pi»- 
sati, per innalzare il palazzo di giustizia. Né alle 
antichità pagane soltanto era riserbata la trista 
sorte di venire atterrate e distrutte, non mi 
parendo che siano tenute in maggior pregio le 
sacre j cbe non mi fu dato di poter osservare, 
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seou la massinui indigntzione, che dae magni* 
Sci ed eleganti sarcofagi cristiani, ifltoriati dì 
rìlìcTO, siano fatti servire di vasca ad una fon- 
tana, nel cortile della casa de' bagni, che lo scolo 
contbuo delle acqne di essa ha ormai corrosi 
e distmtti: tntli due vengono da Arles. Il ma^ 
giore, scolpito sui tre lati ad alto rilievo, oltre 
a varie architetture, ha non meno di 30 figure 
d'uomini, donne, patti, cavalli, carri, alberi 
ecc., figura l'uscita del popolo Ebreo dall'Egit- 
to, ed il passag^o del mar Rosso , e se ne può 
vedere la stampa neirAtlante del viaggio del 
Millin. 

Il disordine nel quale sì trovava il museo di 
antichità, per il recente collocamento in un gran- 
de e magnifico locale, non mi ha permesso di 
poter esaminare , quanto avrei desiderato , lì 
molti pezzi dì antichità, e le curiose epigrafi che 
vi sono collocate, e che appartenevano, la pili 
parte, al Fauris de S. Vincent. Non mi sfuggi 
perb l'importantissima iscrizione, che compren- 
de il preambolo di un editto degli Imperatori 
Diocleziano e Massimiano, e dei due Cesari Co- 
stanzo e Valerio, i quali tatti vi fanno pompa de' 
loro ampollosi tìtoli, sulla tassa delle derrate 
per tutto l'Imperio, o come essi dicono untVerjo 
orbi. Questa compisce in parte a quanto manca 
ad un altro esemplare del medesimo editto, co- 
piato a Stratonicea di Caria. Il marmo k lungo 
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(dtre a quattro piedi , e largo ano e mezzo, ha . 
diecisette linee fitte di scrittura in caratlerebis- 
lungo e corsivo difficilissimo, e pieno indtre 
di lacune e di errori deUo scalpellmo. La pietra 

venne d'E^tto, ed era nel privato museo Sallier, . 
e fu con saggia previdenza acquistata per U pub- 
blico museo, del quale è l'ornamento migliore. 
D signor Defons Colomb la illustri) con dotta 
scrittura nell'anno 1829, e due anni prima, da 
una copia fattane in Aix stessa dal Vescovati, 
era stata pure pubblicata, con lezione e supple- 
menti esattissimi, dall'Amati nel giornale Ar- 
cadico, gennaio 1827. 

Nel rovistare , come è mio costume , l'ultimo . 
giorno del mio soggiorno in questa città, i po- 
chi e sudici volumi di un muriciuolaio, mi venne 
tra mani un quaderno pergamene, e manoscrit- 
to, di dodici carte, ìd-8.°, slegato, ed in sì mi- 
sero stato, che ben indicava aver pihd'mia fiata 
dovuto soggiacere agli insulti dell'intemperie , 
dell'acqua, e del ^go; tanto n'erano aspersi 
e saturi i pochi foglietti che nascondevano in 
alcune parti il carattere stesso della scrittura.. 
Esaminato, per quanto mi fa permesso, il ma-' 
noscritto e lette alcune poche lìnee, la scrittura 
mi parve d'argomento storico : onde senza piii, 
e per pochi soldi, ne feci l'acquisto. Di ritorno 
In patria, e fattovi sopra diligente studio, ri- 
trovai che il codicetto, dtre all'essere intiero. 
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comprendeva dne distinte operette latine, seb- 
bene di analogo argomento; la prima gi& nota 
e fatta pubblica cidia stampa, ignota ed ine- 
dita l'altra, n carattere della scrittura indica 
doversi poter assegnare al principio del se- 
colo Xlll. 11 primo opnscotetlo è compreso in 
poco meno di sei delle paginette del codice, dì 
scrittura piccola e fìtta, e contiene la somma- 
ria relazione di un anonimo testimonio oculare 
di quella crociata, intrapresa nell'anno 1189, 
dall'Imperatore Federico Barbarossa, e nella 
quale lasciò la vita. È in forma di lettera, in- 
dirizzata ad un Pontefice, Forse a Gemente 111, 
per quanto pare dal principio, che dice così: 
Credejites Sanctitatem vestramtesse a^idam ha- 
bendi notitiean rerum circa nùs yestarum ea qua 
vidimui et manibui tractafimusecc.yeaaesiBsa- 
pa.ta in calce della storia del Redevico De gesUs 
Fridericì Imperatoris, Francfort, 1585, in-foL 
Ma il manoscritto, oltre ad alcune varianti, 
porta in fine la seguente nota, che manca alla 
slampa. Bone cartam transmisU quidam Epi- 
scopus, qui eroi in exercilu Imperatoris, ad om- 
nes Episeopos et Barones, et inde fuit trans- 
missaadRegem Vngarie a quo quidamhabuerat, 
etnosab eis. La seconda operetta, è dì molto 
maggiore importanza storica, e che accurate 
ricercbe mi persuadono dover essere inedita 
tuttora. Comprende la relazione, pure anonima. 
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del viaggio dì on'arnuta oaTals di crociati, che, 

partiti dal porto iJe f/ec^ente il 1 ." maggio 1 1 89 j 
visitata ringbilteira, toccate le coste di Francia 
e ^a^a, sbarcano in fine a Lisbona. Accolti ivi 
dal Re di Portogallo, imprendono, a preghiera 
di lui, l'assedio della città dì Silvia, oell'Àlgarve, 
occupata dai Saraceni, la quale, dopo lunga re- 
sistenza, è da essi espugnata. Curiosi sono i 
particolari del lungo e disastroso assedio clie 
vi sono narrati, con grande esattezza, e giorno 
per giorno ; ed il complesso deUa narrazitme 
non manca di evidenza-e di certa elegante fa* 
cilità. ~ 1 soldati ritornati quindi alle navi, l'ar- 
mata , date le vele ai venti , e rientrata per lo 
stretto di Gibilterra, dopo abbastanza felice na- 
vigazione, entra nel porto di Marsiglia. Eccone 
il principio: jintiquorum prouide constutudini 
morem gerens qui gesta sua scriplure laqueis in- 
wtodare satagant ut posteritas noticiam non eua~ 
derentj itineris nauulis muUiformes euentus qui 
peregrinU lerasolimam tendenlibus acciderunt 
simpliciter expHcare decreui. Termina: Et no~ 
tandum guodpostea Massiiie et in Mont^essu- 
ùmo uidimus mercatores qui in ciuìlatibus Sar- 
racenorum erant et transiuimus et nos uiderunt 
et dìxenmt quod omnes Sarraceni ita pauefacti 
erant de transìiu nostro quod nullam ciuilaiem 
defenditsenl si eàm adiissemus sed tantum ad 
fugam se preparabant. Di questa curiosa storica 
4 
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relazione darMno fra breve odi esatto edisione. 

Nulla dirb -delle antichità della città dì Nimes; 
Y arena e la maison carrée sono moaiunenti trop- 
po noli , perchè sia mestieri di favellarne appo- 
sitamente: dirò solo, che questi due sontnosi 
resti della magnificenza romana aono ora intie- 
ramente sgombri e segregati, e si possono am- 
mirare in tutto la grandezza e maesto loro. La 
maison carrée , circondato da nna inferriata , 
serve ora, e con bel divisamento, di museo 
d'antichità, e molti bei pezzi antichi, e molte 
importonti epigrafi vi sono conservate. La bi- 
blioteca comprende oltre a 30 mila volami di 
libri stampati , ed -abbonda sopratutto di opere 
concernenti aHa storia naturale ed all'archeo- 
lo^a, che erano gli studi prediletti dell'illustre 
Sèguier, la cui biblioteca, c(m il museo delle me- 
daglie e di storia naturale , fa da esso legato -al- 
l'accademia della sua patria. Venne poscia que- 
sto accresciuto con successivi acquisti, ed ora 
appartiene alla cittì. 

Scarso per verità h il numero de' studiosi che 
concorrono alla biblioteca ; ed è somma mara- 
viglia, che nella patria del Ségnier e di Guizot, 
meno che in qualunque altra città del mezzo- 
giorno, siano in onore gli studi, ed in minor nu- 
mero gli stabilimenti scientifici e letterari. I par- 
titi poUtici e religiosi tengonodivisa ed occupata 
la città, e se togli alcune opere di controversia 
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e critica religiosa, ed una mesdtina Rèvne, po- 
che altre cose ne foroiscODo i torcbi di quella 
città. L'antica accademia du Gard, alla quale 
si debbono alcuni dotti ed interessanti T<duoii, 
è mancata da alcuni anni ; e dì altre pubbliche 
o private società, tendenti al progresso de'Iumi 
ed alla coltura degli studi, non ho inteso par- 
lare. Le manifatture vi sono in fiore, attivo ed 
' esteso il commercio, e la città va crescendo io 
estensione ed in bellezza. 

In molti de' K^i deQa biblioteca, in quelli 
sopratntto che tratump di cose antiche, vi sono 
note manoscritte di Scipione Maffei; un Gru- 
tero n'è carico, e molte cflteline manoscritte, 
che contengono appunti pre^^ija quell'erudi- 
tissimo Italiano per servire alla composizione 
delle sue opere, sono ivi pure, unitamente a 
tutti i man<»critti del Séguier. Numerose sono 
le lettere autografe dai piii distinti e colti per- 
sonaggi de' suoi tempi indirizzate la piii parte 
al Séguier stesso ; 'molte degli insigni Italiani 
suoi contemporanei, del Maffei, del Muratori, 
del Bianconi, di lano Fianco, o dottor Bianchi 
da Rimini, dell'Olivieri, del celebre P. Paciaudi 
nostro ecc. ; motte pure vi si trovano dei dotti 
Francesi Spon, Montfaucon, del Marchese di 
Caumont, del Presidente de Mazangues ecc. 
Non è a dire di quante importanti notizie sia 
ricco questo prezioso carteggio, e quale intensa 
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e DUOTB luce non fosse per Spandere tanto sulls 
vita letteraria degli scrittori, che ad incremento 
ddla storia letteraria di quella età, quando fos- 
se pubblicato. Di non poche ho preso copia per 
somma cortesia del biUiotecario La Vernédé. 

Curiose sopratutto sono ìtì alcune lettere del. 
Maffei indirizzate da Parigi al Marchese di Cau- 
ntont ad Avignone : da esse s'impara quali oc- 
cupazioni tratteoessero il dotto nostro Italiano 
in quella capitale, e come, non già per causa 
di sollieTO di divertimento, ma per poter at- 
tendere a qne' nuovi studi, che dalla archeoto- 
l^a e dalla profana antichità )o ritomarano a 
■ quelli deirermeneutica sacra e della teologia^ 
Di fatto, dopo aver in pili altre lettere parlato 
al Marchese predetto come si trovasse occupa- 
tissimo; in ona del S8 di ottobre del 1754, chie- 
dendo scnsa del non aver scritto , dice : = Io 
SODO cosi occupato in certo studio particolare, 
che manco a* miei doveri, che i miei amici mi 
hanno da perdonar piii degli altri. E quale è 
questo studio? noi posso dire, perchè ho il se- 
greto , e ne ho dato la fede : lo tengo segreto 
sino a M. Séguier. = Ed in altra del 10 marzo 
1735: =: È certi^imo, che trovandomi qui af- 
fatto libero e senza impaccio veruno, ho ap- 
plicato intieramente, sopratulto per istruirmi, 
ad una materia, della quale era curioso da tanto 
tempo. — In quella del 17 aprile dello stesso 
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anno: = La sua curiositi. del lavoro da me fatto 
qui sarebbe stata appagata da me prima d'es- 
serne ricercato, e spontaneamente, se non mi 
fosse impedito dalla parola data religiosamente 
a quell'amico d'Italia che mi ha persuaso ed in- 
dotto di tener ciit segretamente; il fine non è 
di stamparlo, ma se a questo sì dovesse vanire, 
Ella allora il saprà prima d'ogni altro. = Final- 
mente, sul punto di abbandonar Parigi, onde 
restituirsi alla sua Verona, con la seguente let- 
tera allo stesso Marchese di Caumont, che in- 
tiera pubblichiamo , svela il mistero de' suoi 
studi. 

Parigi, 2 marzo 1756. 

Signor Marchese mio Signore 

Finalmente bisogna lasciar Parigi , e poiché 
la mia piccola casa non vuol venir qua, con- 
viene ch'io vada a ritrovarla ove sta. Non debbo 
far questo senza prender congedo dal mio ri- 
verito signor Marchese, e non potendo faiio in 
persona, lo fo per lettera. Partirò verso la fin 
del venturo, e peri> se ha qualche cosa dà co- 
mandarmi prima, è ancora in tempo di farlo , 
per questo antìcqiandole io l'avviso. M. Séguier 
mi favorisce di continuarmi anche in questo 
viagfpo la sua compagnia, Anderemo di qua in 
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Inghilterra, poi in Olanda, e per la Germaiiia 

sÌdo 3 Vienna, e di ik a Verona, dove penso d! 
essere dentro il mese di ottobre o di novembre: 
porterò meco in perpetuo la memoria delle gra- 
zie da Lei ricevute , e della cordialità che si è 
CMnpìaciuta dimostrarmi. Io sod pigro nello 
scrivere , percfaè la vista me lo ha renduto dif- 
ficile ; ma l'assicuro, che questo non pregiudica 
niente al buon cuore , e che son pronto sempre 
a lasciar tutto, quando si tratta di servire i buo- 
ni amici. 

L'opera che ho lavorato qui , e nella quale ho 
impiegato tutto il tempo del mio soggiorno a 
Parigi, è intitolata così: Storia teologica delle 
dottrine e delle opinioni corse nei primi cinque 
secoli della chiesa in proposito delta divina gra- 
zia , del libero arbitrio, e della predestinazione. 
Libri ìi. Si aggiunge una ricerca delle sentenze 
di S. Tommaso in questa materia. Dal titolo Ella 
ne vede il soggetto e l'idea. Io non avrei pen- 
sato a questa materia gih mai; ma stimoli avuti, 
e cose note mi vi hanno indotto : ci ha avuto 
parte ancora il dispiacere di vedere questa gran 
città, in fatto di religione, in prossimo pericolo 
di perdersi affatto. Le comunioni ddla pasqua, - 
da pochi anni in qua, sono scemate di due terzi. 
Tutto questo per essere quasi tutti persuasi che 
Sant'Agostino spezialmente ha tenuto l'istessa 
dottrina di Giansenio. Da questo.si prende poi 
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' ~ motivo di creder la chiesa di Roma in errore, e 
quinci si fonda la coperta separazione. - Questa 
opinione ha parimente ampliato ineTitabìlmente 
l'ateismo ed il deismo, perchè un Dio che ci ia 
nascere già destinali irremediabilmente alla per- 
diùone, non si potrebbe accettare o crederne 
la providenza. Molta parte, debbo confessare, 
che ha arata in farmi ampliar l'opera di metto 
la verità, perchè mi è parso di scoprir nuovo 
mondo. Credo di aver fatto vedere sì chiara-, 
mente come S. Agostino è di opinione del tatto 
(^posta a quel che si crede, e credo di aver 
sciolte talmeate le ditAcoltà, che non potrà im- 
pugnare se non dii vorrà impugnare la verità 
concHciuta. L'intenzione era prima di stamparla 
in Parigi, ma il tempo mi è scorso tanto, e il 
revisore mi ha tanto prolungato, che non posso 
fermarmi di più. Si stamperà dunque forse in 
Italia. Gliene ho fatto finora un mistero, per- 
chè era stato impegnato in fede d'onore di te-. 
ner segreto a tutti. Ora ctMUincio a tornare alle 
mie iscrizioni, e a' miei passati progetti. Volevo 
qui. metter insieme le iscrizioni dell'accademia^ 
che stanno dimenticate in un loogo chìtiso', e 
molte altre che sono sparse una qua una là, ag- 
giungere quelle che poco lontanò da Parigij>a- 
rimente sono inutili, e volevo incastrarle ordi- 
natamente insieme con . alcuni bassi rilievi in 
una gallerìa che è nel palazzo delle Thuilleries, 
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sopra il bardino, dove starebbero a meraviglia: 
ma noD ho potato ottenere di Est risolvere a 
questo. Mi sarebbe stato troppo caro, dopo 
aver fatto l'isteaso a Verona e a Torino, di po- 
terlo fare andie a Parigi: ma tanto non vien 
qni permesso a un straniero. Mi conservi la sua 
preziosa grazia , e mi favorisca di scrivere per 
me al signor Presidente Mazangues, verso il quale 
conservo e conserverò sempre un affetto e una 
stima particolarissima. La prego in grazia non 
dimenticarlo, non gli scrivo io stesso, perchè 
mi vien detto ohe sia pieno di occupazioni, e 
temo disturbario: gli professo obbligo distintis- 
simo. NoD pub credere qnanto volentieri farei 
ancora tutto l'istesso giro di Provenza e di Lin- 
guadoca , ma la vita fe breve , e per me U ter- 
mine non è molto lontano. Ricordi il mio osse- 
quio idla signora Marchesa di Caumont; mi fac- 
(ùa servitore a Monsignore Vice ~ Legato; mi 
riverisca distintamente il signor Decano Brun; 
e il Marcbesino, che tanto promette, sarà ora 
a termine di attener già molto, me lo riverisca 
ancora di tutto cuore, e lo animi a seguir le 
▼estigie paterne. Sono con tutto ossequio 

' Del signor Marchese mio Signore 

■Servitore osservantissimo 
Maffel 
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Noti sono i meriti esimii dell'illustre Piemon- 
tese P. Paciaudi, non tanto per la sommA sua 
dottrina in ogni parte delle scienze storiche e 
dell'antichitb, ma molto piii per quanto, dopo 
chiamato a Parma per opera dell'illuminato Mi- 
nistro Dn Tillot, gli fu dato di poter operare 
colà a prò degli studi, deUe lettere e delle artL 
Creata e dotata di ottime leggi runìTer^tà, che 
arricchÌTa de' più illustri Professori che fossero 
allora in Italia ; fondata la splendida biblioteca, 
ricca di piìi maniere di libri e di opere mano- 
scritte ; aperta una galleria di preziosi dipinti di 
ogni sciupa-, scoperto in fine^ e posto alla testa 
della Damale stamperìa^ per allora costituita, il 
Piemontese Bodoni, che doveva rendere aQ'arte 
tìpo^afica io Italia quel lustro, che, recatde nei 
principii dell'arte, la venalità e l'imperizia aveva 
ridotto a semplice ed ignobile mestiere. Ma troppi 
erano e soverchi i servizi per esso prestati alle 
lettere ed al suo Sovrano, per non esser fatto 
bersaglio all'invidia, alla quale la caduta del Mi- 
nistro protettore lo lasciava esposto ed inerme. 
Fa allora, che, conosciuta la potenza de' suoi 
nemici , cercò di non abbandcuar solo le cari- 
che, delle quali era rivestito, ma di lasciar pure 
l'Italia, e ricoverarsi a Nimes a vivere presso al 
suo amico di molti anni, il celebre Séguier. Il 
che tatto s'impara dalla seguente lettera ad esso 
indirizzata, e per aoi copiata daU'orìginale. 
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Mon cher et digne Ajm 

A|Hès lùeD de temps qui s'est éconlé sans qae 
l'aie eu la satisfacUon d'avoir de tos nouvelles, 
il pourrott bien se faire qae je puisse tous les 
demander moi-mème ; tous aurez lu dans les 
papiers qae te Ministre de Parme a été cbaogé; 
j'ai perdu beaucoup au départ de M. le Marqais 
Du Tillot, qui m'avaif atliré dans ce pays; d*ail- 
leura je commeace sentir le poids de la vieiUes- 
se- k 60 aos l'oo soutieot avecdiOiculté la charge 
d'une bibliothèque naissante, qui exigedessoins 
et des traTaux du matio jusqu'au soir; je me 
Batte que l'Anguste Prince, à qui je serre, voo- 
dra bien m'accorder ma retraite avec une peu- 
sìod; cela étant, je me propose d'aller finir mes 
jonrs tranquillement en France: j'aìme passio- 
nément ce pays, oìi j'ai trouTé tant d'agréments, 
plus encore Totre nation, de qui j'ai re^u tant 
de bienfaits et de pcditesses. 

Mais se transplanter k Paris, ou k Lyon dans 
l'hiver, c'est s'exposer à des rhumes, à des to- 
conunodes; ma sante aflkiblie par l'étude et par 
les fatigues y pournHt succomber; j'ai eu l'an- 
née passée des Bèrres qui m'ont mal traité à 
Venise et à.Padoue; je me remis à.Vérone, oìi 
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Je passai un mois cLez le CheT^ier de Sagra- 
moso, mais revenu à Parme les fièvres ne me 
laissèrent guère en repos. Il faudra donc que 
je ménage ma sante. 

J'aì pris le parti d'aUer passer l'biver sur les 
cótes mérìdionales de la France, et attendre 
dans ce doux climat le prlmtemps pour conti- 
Duer ma route; l'on m'a propose Marseill^ mais 
pourqHoi n'irai-je pas me fixer à Nìmes? le cli- 
mat y est également bon, le froid y est soute- 
DaUe, et l'on y vit bien. C'est la douce espé- 
rance de jooir devotre socìóté qui me feroit 
préférer à Marseille, votre patrie; ma poitrine 
y gagneroit, et cet air pur, doux, riant que l'on 
respire dans tos cantons, seroit pour moi un 
royaume; mais avant de délibérer, j'ai besoin 
de qaelques éclaircissements, car il faut com- 
mencer pour calculer selon ses finances : ie de- 
mande donc: 

l.w Combien me couterait-il mon entretien 
par mois, me mettant en pensìon dans une mai- 
son hoonéte dont le maitre devroit me loger,>me 
fournir nourriture, Ut, feu, cbandelles? je ne 
soupe poìnt, d'ordinaire; mais il faodroit cem- 
prendre dans le marche mr potage le soir, un 
repas convenable le matin. %"" je n'exige poìnt 
une table choisie et delicate, quoique je l'aie eue 
pendant 14 ans; un traitement bourgeois, mais 
sain et bon^ me sufQt. 5."'* si j'enmenois ma 
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domestique avec moi, combìen exigeroit-il le 
maitre de pension ponr la noorrir, lai donner 
chambre et lìt? 4.<°e en laissant h Parme mon 
domestique^ pounois-je ea trouver un fidel? et 
combien faudroit-U lui donner par mois? seroit- 
il à lui de se nourrir oa à moi ? chacpie pays a 
ses usages. Dès que j'aurai ces notìons, je com- ' 
pterai avee ma bourse ce que je dois faire; car 
je préTois qu'il faudra économiser et Tirre pé- 
titement sì Tou veat après aUer k Paris^ oii tout 
est si clier. 

Mes amis oe voudroient point que \e qtiìtasse 
l'Italie, l'oD m'offre dans biea des endroits des 
conditions oblìgeaotes poar m'y engager, mais 
mon attacbemeat pour la Franca l'emporte; 
e'est le seni pays pour y vivre bìen , avec tran- 
quillité et douceur, et oìi la société est toujours 
préféraUe ìl celle des autres nations. 11 seroit 
heureux pour moi de venir yoìt la maison car- 
rée, me promener dans tos belles plaìoes; mais 
snrtout de causer avec tous: jen'y viendroispas 
en habit long, car le Pape m'a permis d'ètre en 
«bbé, cela donne des aisances, et Fon est moins 
à charge aux autres. 

Faites moi le plaisir de me faire réponse sans 
tarder; adressez la lettre à Gènes à M. B. En- 
Toyé de S. M. T. G. auprès de cette Républi- 
.qne, à qui j'adresse la mienne; je me réglerai 
Buivant ce qae vons me manddrez. Agréez en 
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attendant qae ye toqs réitère l'assarance de l'es- 
time et de l'amitié la plus teadre avec laquelle 
j'ai l'honiieur d'ètre 

F^otre vès-humble et très-obèist. Seryileur 

E&CUUDi 

Biblìothécaìre de S. A. B. 



La vetusta, e rinomata città di Narbona, che 
prima, tra le città galliche, accolse nel suo seno 
una coloDia romana, e che, estesa e ricca di 
fabbricati, e di pubblici mmiumenti d'ogui ma- 
niera , ebbe il nobile vanto di dare il suo nome 
ad una massima parte deO'antica Gallia che 
Narbonese Tenne nominata ; questa ctttli ebbe 
comune con Arles, sua rivale un tempo di gran- 
dezza, di potenza, e di dovizia di pubblici mo- 
numenti, la trista sorte di essere a tal punto 
scaduta d'ogni grandezza, che, priva della sede 
episcopale, né fatta pur degna di esser capo di 
una prefettura , appena se nello squallore pre- 
sente si giunge a poter riconoscere le traccie 
della passata prosperità. 

Ma quella benefica tendenza al progresso ed 
all'incivilimento, che ho indicata per Avignone^ 
osservata in Àrles e a Marsiglia, e che scorge- 
remo vivacissima a Tolosa, questa stessa ha 
pure incominciato a scuotere da alcuni anni gli 
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animi dei Narbonesi , che una società arcbeo* 
logica vi si è, non ha molto, stabilita; si è creata 
una pubblica biblioteca, una galleria di quadri, 
un museo di storia naturale, ed un altro tli an- 
tichità ; il che tutto è promosso dalla cÌTica am- 
ministrazione, ed animato dallo spirito giova- 
sile del eolissimo signor Toninal , valente in 
archeologia, e geologo distinto, al quale con as- 
sennato consiglio ne venne affidata la direzione. 
Ma la città di Narbona è essa stessa un pe- 
renne museo di antichità romane , che molti- 
pUci e varie si scorgono simmetricamente e in 
doppio ordine incassate sulla estremità supe- 
riore delle mura che circuiscoao la città. Bassì- 
rilievì , busti , capitelli ^ basì , are , iscrizioni , 
ogni cosa TI è disposta con certo ordine e per 
il suo diritto, per cni appare, che non a caso, 
ma data opera e nell'intento di conservarle, vi 
furono collocate. Buon per noi, che d'allora in 
poi la città non abbia dovuto soSrire verun as- 
sedio, che neppure una avrebbe potato esser 
8«Lva dall'insulto delcannone. E mestieri di a-- 
ver l'occhio armato di canocchiale se si vuole 
poter giungere a bene osservare i bassirilievi e 
le scolture, o a leggere le numerose iscrizioni. 
Il signor Dn Mége di Tolosa mi assicurò dì a- 
verle tutte designate, e le sta ora pubblicando 
nell'opera sua che ha ìntittdata : Archeologie 
Pirénéenne. Curiosa ed importantissima è la- 



.dbyCoogIc 



raccolta, o il registro di tutti gli atti della re- 
pubblica, del viscoQtado, e del comnoe di Nar- 
bona, io 6 immani volumi pergamenì in-fol. , 
cbe per somma gentilezza del Maire e del Se- 
gretario mi fu data facoltà di poter esamiDarei 
e di copiare quanto mi occorresse. In que' To- 
luoli è contenuta, si pui) dire, tutta la storia 
dei tempi dì mezzo di quella città e del suo di- 
stretto, e molti atti importantissimi vi ho potuto 
scorgere nel piccolo spazio di tempo che mi fii 
dato di potervi impiegare; alleanze, trattati di 
pace, convenzìoDÌ di conunercio con la Repub- 
Mica di Genova, di Pisa ecc. Vna carta dell'an- 
no 1 258, per me copiata, ed intitolata nel codi- 
ce: Carta de las franquesas de lenoa, comprende 
UB trattato di pace Ira Genova ed i Narbonesi, 
Hec est conuentio et confederatlo pacis et con- 
cordie facteìnter lanuenses et Narbonenses.\j^ìn~ 
viato di Narbona, Guglielmo de Sancto Grisau- 
do si dice Legatum Narbonensis Archiepiscopi 
Pontii et Ermencarde p^ìce-Comitisse et Nar- 
hone domine et totius populi Narbone. Molti atti, 
ed i pili antichi, sono stesi nella lingua proven- 
zale; ed. ai volumi è ivi pure dato, siccome a 
quelli di Montpellier, il nome di Thalamus , 
qualunque sìa l'origine, o il significalo cbe si 
voglia assegnare a tale vocalxilo. 

Carcassona è città, capo del dipartimento 
AèiXAude. In essa non sono da ricercare grandi 
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o ricche istituzioni scientifiche o letterarie^ nb 
vi fe luogo a scorgere quel moTimento tendente 
al progresso per noi indicalo in altre città del 
mezzodì, qualunque ne sia la ragione. Tatta- 
volta mi si accennb un Gabinetto di storia na- 
turale, posto nel seminario rescovile, ed una 
pregiata raccolta geologica nei museo detto di 
S. Bertrand. \a biblioteca h incipiente ; i po- 
chissimi manoscritti che ri sono conservati so- 
no di poco o DCSSUD valore. Sola curiosità è lo 
scorgere, come la popolazione dell'antica Car- 
cassa Tectosagum , abbandonato quasi del tntto 
l'incomodo soggiorno della forte e vetusta città^ 
la quale tuttora si scorge colle sue turrite mura 
semiromane situata sulla eminente collina, e che 
ebbe a sostenere tanti assedi, e prese si gran 
parte io tutte quelle funeste guerre di religione, 
le quali per oltre a un secolo desolarono quelle 
disgraziate contrade ; questa popolazione, dopo 
che il cessato timore di nuove incursioni di bar- 
bari, o il pericolo di guerre devastatrici la fece 
sicura, attraversato il fiume ^u(&, l'antico ^^ox, 
si venne a collocare nella sotto giacente pianura. 
La nuova città è sufficientemente bella, con stra- 
de ritte, piazze, fontane, e comode abitazioni. 
Popolosa, vaga, e grande città fe Tolosa, e la 
coltura degli studi vi è più universale, e gli sta- 
bilimenti scientifici e letterari vi sono abbon- 
danti e non inerti. La bella istituzione de'Jeux 
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fleraax ha aUraversati i secoli e la riToInzìone, 
ed è tuttora in 6ore^ e la città di Tolosa si deb- 
be, e con ragione, molto compiacere di averla 
conservala^ e la lotta annuale di concorso con- 
tinaa, e la rosa e l'églantine vi sodo distribuite 
con nobile apparato e immenso concorso di cit- 
tadini nel pubblico palazzo te Capitole. Questa 
solennità tutta poetica e nazionale, che ricorda 
quelle eziandio d'assai piìi splendide e sontuo- 
se, le Corti d'amore, si era celebrata due soli 
giorni prima de) mio arrivo a Tolosa, e la bella 
e spaziosa sala del Campidoglio, ove si erano, 
pubblicamente e con pompa, coronati i poeti 
vincitori, era tuttora sontuosamente arredata. 
Le inteme pareti sono intorno intomo, e con 
ben inteso divisamento, adorne dei busti di 
marmo, e dei ritratti su tela, dei piit illustri 
figli della nobile Tolosa. Non mi fu difQcìle il 
riconoscere tra essi, oltre al busto della cele- 
bre e valorosa Clémence d'Isaure istitutrice de' 
giuochi Floraux, quelli dei rinomati Presidenti 
Duranti e D'Orbessant, e l'altro del non meno 
celebrato Fibrac, cui i lodatissimi quatrains, 
tradotti in tutte le lingue dell'Europa , appena 
che facessero dimenticare la sua Apologia del- 
l'iniqua e memoranda strage della S. Bartìié- 
lemi. La vita di questo integerrimo e dotto per- 
scmaggio fu elegantemente scritta, nella lingua 
del Lazio, dal nostro Guneese Carlo Pascalio o 
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Pasquale, aatore di altre stimatissime opere pure 
latine, e molte volte ristampate: de Coroni^, de 
Legato, e Le^atioJihetica. Sono quivi pure a ye- 
dere gli antichi Yolumi membranacei delle deli* 
berazioni dei Capiiouls, ove in belle miniature 
sono i ritratti dei principiai tra essi, di anno in 
anno, con le divise che loro sono proprie. In 
questi sono pure notati gli aTreniraenti accadati, 
tanto nella cittì, quanto nella provincia di Lin- 
guadocR. Peccato cbe alcuni di que' volumi ve- 
nissero furati! per cui indarno cercai, dove era 
di certo registrato, il racconto della crudel 
morte del bravo Duca di Montmoreaci, vittima 
dell'odio dell'implacabile Richelieu. la ricca cu- 
stodia foderata di velluto è però conservato tut- 
tora il coltellaccio, o la scimitarra, colla quale fu 
tronco il venerabile capo di qael grande. L'antica 
accademia delle scienze restaurata, c<HitÌBua le 
sue pubblicazioni, ed una società archeologica, 
da pochi anni instituita, piena di fervore, ha di 
già fatti pubblici alcuni volumi di pregiate me- 
morie, il piii valente, e il piii benemerito, se 
non anche il piii dotto tra i soci , è certo il si- 
gnor Alessandro Du-Mege, cui è dovuta la for- 
mazione del museo di antichità, del quale pub- 
blicò una erudita descrizione. Dedicato a questi 
studi sino dagli anni suoi giovanili, ha sapulo 
infonderne l'amore ne' suoi concittadini, per cui 
gli venne fatto di poter salvare dalla distruziwe 
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una quantità di cose preziose antiche , e de' 
bassi tempi; che sono ora il piìi bell'ornamento 
del mnseo , e formaBO a buon diritto l'ammira- 
zione de' viaggiatori. Egli sta ora pubblicando 
un immenso lavoro di archef^ogia, che abbrac- 
cia tutte le antichità reli^ose, storiche, mUitari^ 
domestiche e sepolcrali di dodici dipartimenti, 
cwi delle ricerche intorno agli antichissimi po- 
poli che primi hanno abitate qndle regioni , il 
sito che occuparono^ i lìmiti loro^ gli usi, i co- 
stumi domestici, politici e religiosi. Curiose so- 
pratutto e nuove sono le scoperte per esso fatte 
di non poche are innalzate astrane divinità, ado- 
rate dagli antidil Galli, le quali portano tuttora 
i loro nomi scritti, ed ignoti, la pili parte, sin 
ora; tali sono, per recarne alcuni, i Dei jiyera- 
nus, ricossi, Ageio, Aereda, Baicorix, Diin- 
doni, Edelasi, lUumberri ecc.: tali scoperte 
spargono splendida luce sulla religione di quella 
vetusta e grande nazione. L'opera pollerà il ti- 
UAo di Archeologie Pirénéenne. Il mnseo, oltre 
al racchiudere le preziose vetuste reliquie sco- 
perte sul Inogo ove giaceva l'auttca città di Ca- 
lagorris, e le altre di forse maggior prezzo, quali 
sono, per cagion d'esempio, la numerosa ed 
unica serie dei busti degli Imperatori Romani, 
che simile non sì ritrova in altro museo, non 
esclusi neppure il Vaticano e Capitolino di Ro- 
taa,scoperti'tuttinell'areadell' antico Zir^rJu/'um 
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Convenarum, ora Comùiges; poSBÌede poi la piìi 
vasta e la più pregiata raccolta dì monamentì di 
ogni maniera dei tempi bassi e di mezzo, ch'io 
mi vedessi mai. H mosco è oltre di cib ordina- 
tissimo, e lo studio di esso può servire di vero 
corso di archeologia cristiana, per quanto spet- 
ta in particolare allo stato ed alle vicende della 
Hcoltora e dell'architettura io Francia, nel corso 
dei predetU secoli. 

La biblioteca del collegio della cittk com- 
prende poco pili di 40 mila volumi di opere 
stampate, e non meno di 500 manoscritti, ed 
è oltre a ciò ricca di beQe edizioni, e di ottimi 
e scelti esemplari. Concorsero a formarla: la li- 
breria dell'accademico Le Frane de Pompiguan, . 
nella quale erano passati la piU parte dei libri 
che furono dei due Bacine, padre e figlio; quella 
del celebre De Boxe ; ed una parte de' libri del 
Cardinal di Brienne. Molte sono quindi le opere 
che contengono note marginali del Magico Bar 
cine, sopratutto un'edizione greco -latina dei 
tre tragici Greci con coment! , sui margini della 
qoale sono notati, di mano sua, i più bei tratti 
deUe tragedie, di alcuni de' qoidi si servi poscia, 
innestandoli, da grand'uomo, nelle proprie tra- 
gedie. I manoscritti sono tuttora in grande con- 
fusione ed ammonticchiati senz'ordine e senza 
catalogo , a riserva di alcuni pochi che sono 
mischiati tra i libri a stampa. Vn bel codice 
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membranaceo ió-fol. Vi ho esaminato, che com- 
prende le Epistolae del Petrarca: esso mi parve 
doreme contenere non poche inedite; ma la 
mancanza di on esemfdare delle stampate, non 
mi ha permesso di poterlo accertare. Ho pnre ve- 
duto nn elegante codicetto, ed autografo, dì tma 
novella di Matteo BaodeUo, già edita, ed è qaetla 
che contiene VHistoria di Odoardo Re d'Inghit- 
terra et jielips sua innamorata e poi moglie, in- 
titolata al Cardinale d'Annagnac; ed è questo 
forse l'esemplare stesso offerto dal Bandello a 
quel Cardinale, col quale teneva una qualche 
dimestichezza, contratta nel castello di Bassens, 
presso .^gen, ove l' Arma^ac soleva non di rado 
recarsi, onde visitare la Contessa Costanza Ran- 
gone, vedova del Fregoso, colà villeggiante. 

Va codice cartaceo in-4.°, in lìngua italiana, 
contiene il Ristretto di alcune vite de^ Principi 
di Casa Medici^ senza nome d'autore, da Fer- 
dinando a Gastone. Altro manoscritto cartaceo 
comprende Petri jippotlonii Collatii presbiteri 
Novariensis de vrbis ffierusalém eversióne. Que- 
sto poemetto, diviso in quattro libri, nel quale, 
e in versi eroici ed eleganti , è descritta la di- 
struzione della città di Gerusalemme , venne là 
prima volta stampato in Milano dal Scinzeozel- 
ler, Dell'anno 1481, Ìn-4.°, e ristampato poscia 
dal Gagneo a Parigi, nel 1511 j in-B.", come ine- 
dito tuttora. Nessuna notizia è rimasta di questo 
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laiTftlo poeta novarese, autore di altri poemetti 
latini, usciti tutti dai torchi di Milano nel se- 
colo della stampa. Vari altri codici di cose ita- 
liane vi ho notati; molti piii forse se ne po- 
tranno scoprire quando siano posti in quell'or- 
dine cbe conviene. 

Che se le biblioteche del mezzodì della Fran- 
cia sin ora menzionale sono, per la piìi parte, 
numerose e ricche di codici manoscritti , de* 
quali non pochi comprendono cose o iuedite o 
rare italiane ; da nessuna è in questa parte su- 
penta quella d^la facoltà medica di Montpel- 
lier , che molte preziositii rendono commende- 
vole, e debb'essere sopratntto cara ttà,aa ita- 
liano , per li importantissimi maDOScritti che vi 
sono conservati , di opere uscite dalla feconda 
mente di molti illustri figli di questa patria. 

Questa biblioteca, in principio non era com- 
posta che di soli libri di argomento conveniente 
agli studi della facoltà medesima, e di pochis- 
simi altri di tema piii universale; ond'è che nel- 
l'anno 1806 il Millin, il qnale-percorreva queste 
medesime contrade del mezzodì, ha potuto dire 
di essa La bibliolhèque (de Montpellier) est un 
ètablissementnaUsanl; mais il sera consìdérableT 
lesouvragesrassembUs dans différents départe- 
tnens par M. Prunelle bibUothécaire, étaient en- 
core encaissés. S'accrebbe quindi successiva- 
mente e dilatò per modo, che a quest'ora pub 
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essere annoverafa tra le più ragguardevoli per 
numero, e per scelta di opere stampate e maoc- 
scritte. Il maggior incremento le Tenne di fatto, 
e come asseriva il Millin^ dalle ricerche del dot- 
tore Prunelle, per allora professore di quella fa- 
coltà e bibliotecario, che l'arricchì delle migliori 
opere mauoscritte ed a stampa, che gli vemie 
fatto dì scoprire nei diversi depositi di libri, che 
si ritrovavano ìa ogni dipartimento, re^ui de- 
gli spo^i dei conventi, abbazie, vescovadi, e ca^ 
steHi. I piii preziosi ed importanti codici mano- 
scritti della biblioteca della facoltà medica usci- 
rono dalle librerìe che furono di S. Germano e 
de' Domenicani di Auxerre, da quelle di S. Pie- 
tro di Troyes , e delle abbazie dì Pontìgny e di 
ChìaravàlLe. Da quest'ultima trasse il PruneUe 
tatti queUi che arricchivano il gabinetto del Pre- 
sidente Bouhier , e che , venduti dag^ eredi ai 
monaci di Chìaravalle, vennero da esso scoperti 
tattora rinchiusi ed intatti nelle proprie casse. 
Questi ascendono al numero di 88, tutti vene- 
rabili per la loro antichità , e prestissimi per 
il merito delle materie che vi sono contenute; 
Si altri codici, che furono pure dello steESO 
Bouhier, si ritrovano tuttora nella biUioteca 
comimale di Troyes. Dalla librerìa del collegio 
dell'oratorio di Troyes stesso, fondato e dotato 
da Francesco Pithou, cui legb pure la sua bi- 
blioteca , trasse eziantUo il PruneUe i dodici 
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manoscrilti, che furono di PiUioo, tatti pregia- 
Uasimi e della maggiore rariti. Oltre di questi 
scelti volumi, de' quali valse a poter dotare la 
città di MontpeUier , di altri pure ed importan- 
tissimi manoscritti gli Tenne Tatto di poterla ar- 
ricchire, dì alcuni de' quali ci occorrerà di pib 
particolarmente ragionare in appresso. 

Non è a dire se Li studi siano in fiore in ont 
città da molti secoli rinomata per la celebre 
scuola medica che ti ha sede, e che ha fomiti 
tanti uomini insigni in quest'arte salutare, ì 
quali coH'unire, la pih parte, alla teorica del- 
l'arte, il pratico esercizio della medesima a sol- 
lieTO dell'umanità languente, l'hanno eoA solle- 
Tata a quel grado di fama, che seppe intatta a 
traTerso dei secoli coimerTare. Questa' facoltà, 
ne' tempi nostri eziandio , ed in tanta luce di 
scienza, e tra i portentosi progressi d'ogni n- 
mano sapere, ha potuto mantener tìto il sacro 
deposito del medico sapere, e conta oggi pure 
buon numero di illustri e rinomati professori, 
quali sono iLordat, iBronssonetecc., oltre anoD 
pochi altri , come il tubliotecario Kfihnholtz , 
che, giovani tuttora, camminauo animosi la stra- 
da aperta dai loro predecessori. Grande è quindi 
il concorso degli Btlìevi, non dalla Francia tutta 
soltanto, ma dalla Spagna, dall'Inghilterra, dal- 
l'Itatia, e sino dall'America. Se non di ugnale 
fama, di aoa minor merito è la facoltà dell* 
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scienze, sia per la dottrina di coi fanno prova 
gli illustri profe^orì , che per U concorso degli 

' studenti. A Dessimo è ignoto il merito nelle 
scienze naturali, e nella geologia, dèi profe»- 

. Bore Marcel de Serres ; e braTo è pure in que- 
st'ultima scienza il giOTine professore Christol, 
chiamato par ora a professare la geologia neir 
l'accademia di Dijon. Se gli studi delle scienze 
mediche e naturali sono cottivati con particolar 
cura ed amore; con non minor ferrore, e pari 
frutto, lo sono alcuni altri rami di essi; che 
da non molti anni addietro venoc istituita una 
privata società archeologica , il cui iatento è 
quello di raccogliere, conservare, ed illustrare 
ogni parte dell'antichità sacra o profana, cìtìIc 
o militare, scritta o figurata, concernente alla 
città ed al dipartimento. E già sono fatte pub~ 
blìche sette puntate di lavori da essa intrapresi, 
i quali degnamente rispondono aUe speranze 
che avevano destate i nomi dei dotti personag-- 
gi, che primi concorsero a stabilirla, tra cui 
figurano con onore i nomi dei signori dì S: Paul, 
Thomas, Blanc, Rénouvier, e Grasset per par- 
ticolari lavori , qoelli sopratatto che tendono 
alla illastrazione del codice in lingua romanza 
de^i antichi e curiosi statuti della città, detto 
il piccolo Thalamus. 

■ In alcune camere annesse alla biblioteca è a 
-vedere una notabile raccolta di pitture di buoni 
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maestri, e dì dìBegni e pensieri originali a pea- 
na, a okaUta, a puzzo ecc., dei piU rinomati 
dipintori antichi e moderni, dei quali dise^i, 
posti tatti sotto vetro, non ne ho veduta altra 
aè fìh scelta, ofe piìi curiosa, né piii abbon- 
dante. Per non parlare che degli artisti italiani, 
ve ne sono di Baccio Bandinelli , di Federico 
Barocci, del Beraino, di Pietro da Cortona, di 
Polidoro da Caravaggio, di Annibale e Lodo- 
vico Caracci, del Correggio, del Donatello, del 
DtMneaichìno, di Loca Giordano, del Gnido, 
del Gaercìno , di Giulio Romano , di Michelan- 
gelo, di Cario Maratti, del Parmigianino, di 
Rafaello, del Tiziano, di Perìn del Vaga ecc. ecc. 
Formata per cara, ed a spese del signor Save- 
rio Atger, venne da esso tuttora vivente, e con 
^rantanea generosità, regalata alla biblioteca 
ddla scuola medica della sua patria. 

Vsciti d'Italia per cagione delle politiche vi- 
cende, cui venne sottoposta la nostra peniso- 
la, alcuni preziosi ed importanti manoscritti di 
questa biblioteca , e passali, non si sa come, in 
proprietà di un militare, furono questi scoperti, 
e redenti dal prelodato Dottor Prunelle, che li 
C(Aocb poscia in fissa e tranquilla sede ad or- 
namento di quwlo tempio di Pallade. Da quale 
biblioteca d'Italia, pubblica o privata, fossero 
distratti, o noi seppe il venditore, o noi disse il 
Dottore Prunelle, ed ignota n'era pure l'origine 
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al presentaneo bibliotecario Dottore Kiìfanfaoltz, 
altrettanto dotto quanto cortese; ed io wì com- 
piaccio di averla potuto ad esso indicare, ma- 
nifestatami dall'attento ed accurato esame dei 
medesimi. I principali sono: 

I. Quindici volumi ìd-4.° di lettere originali 
indirizzate alla Regina Cristina di Svezia dai 
principali personaggi dell'età sua, Principi , Mi- 
nistri, Ambasciatori, Cardinali, Prelati, Artisti, 
e letterati ecc. Lo spoglio e lo studio dì qnesti 
importantissimi autografi servirà non poco a ri- 
schiarare alcuni punti rimasti oscuri nella sto- 
ria della vita di qaella dcmna straordinaria, ed 
a far manifesta la cagione di alcuni avvenimenti 
dì qne' tempi o ignota o dubbiosa. 

U. Le Meccaniche del signor Galileo Galliti 
Accademico Linceo: tale è il titolo di questo ma- 
noscritto in-4.°, elegantemente scrìtto, il quale 
comprende l'operetta già nota, e pììi volte stam- 
pata, Della scienza meccanica. D manoscritto 
comprende molte varie lezioni, e potrebbe es* 
sere consultato con fìstio per nna nuova edi- 
zione di questo trattatello. Seguita dopo, e dì 
altro carattere di difficile lettura. Scrittura del 
signor Galileo Galilei primo filosofo del Sere- 
nissimo Gran Duca di Toscana. Questa scrit- 
tura non è che la lettera, che il Galilei, nel 1624, 
iovib a Francesco Ingoli ravennate, in risposta 
alle obbiezioni da questi mosse contro il sistema 



l.lzccbyCoOgIC 



76 

Copernicano- Questa lettera venne pubblicata 
per la prima Tòlta nel giornale Enciclopedico di 
Firenze, 1814, e riprodotta quindi a pag. 6 del 
secondo volume delle Memorie e lettere inedite 
o disperse del Galileo, fatte pubbliche dal Ven- 
turi. Modena, 1821, 2 voi. in-4.'' 
'' ni; // Dittamondo di Fazio degli Vherli. Co- 
dice membranaceo in forma di ottavo, in nitf- 
diwime pergamene, e scritto da diligentissìmò 
calligrafo in carattere tondo, ed ornato da ele- 
gantissime miniature in oro e colori vivacissimi. 
Questo volame è tanto simile pel carattere, per 
le pergamene, per le miniature, pel sesto, e 
sino per la legatura, all'elegante codicetto no- 
stro, della divina Copunedia di Dante, conser- 
vato nella biblioteca della Regia Vniversità di 
Torino, che al primo vederlo non dubitai ch'es- 
so non fosse il medesimo, non saprei per qnale 
-ventura, traisportato a Montpellier. L'attento 
esame di esso non mi lascib il menomo dubbio 
per credere, che tanto il Dante Torinese, quanto 
il Dittamondo di Montpellier, non siano usciti 
dalla penna del medesimo calligrafo, e daUa 
stessa mano lavorate le miniature. In quello co- 
me in questo non vi è iodicazióne di tempo, di 
luogo,' o di persone. Nel foglio pergàmeno di 
guardia in fine , il codice del Dittamondo porta 
scritto di altro carattere : Pyrrhotus Givizanus 
1525 a dì "à di fan. fitelliane pretore domino 
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Ghitàganopre suo. Questo manoscritto può es- 
sere consultato con frutto , allorché si penserà 
daddoTTero a dare una buona e critica edizione 
di questo non infelice imitatore di Dante, ripi- 
gliando il lavoro, con sì fausti auspici, incomin- 
ciato dall'infelice Perticari, e per la prematura 
ed infausta sua morte interrotto. 

IV. Bel codice in piccol foglio di 449 facciate, 
ed autografo, di un essenziale laToro del fecondo 
scrittore Bernardino Baldi, è questo che s'inti- 
tola : Geogra/ìaunil'ersale. Libro intitolato Horto 
delitiosodeleregioni, paesi, prouincie,iiole,ciud, 
et horizonti, tradotto di lingua arabica da Ber- 
nardino Baldi da yrhino, Abbate di Guastalla. 
Àbbeuchè nel codice non sia indicato il nome 
dell'autore arabo di questa geografia, ossia orto 
delizioso , si sa tuttavolta essere dessa il eom- - 
pendio della grande opera geografica scritta dal 
Vrìneipejilcharifjàldrisi. L'originale testo ara- 
bo di questo compendio è stato stampato a Ro- 
ma nell'anno 1592, ed è una di quelle poche, 
rare, e pregiatissime edizioni in lingue esotiche 
uscite dalla tipografia Medicea. Venne questo 
poscia tradotto in lingua latina da due preti Ma- 
roniti, e stampato a Parigi nell'anno 1619,sotto . 
il titolo erroueo di Geographia Nubiensis. La 
versione italiana del nostro Baldi dovrà dirsi la 
prima che sia stata fatta in Europa dalla lingua 
originale araba dell'opera dell' Àldrisi , e nove 
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aimi prima che fosse uscita quella de' due Ma- 
roniti; ed h tanto da maggiormeate commen- 
dare il traduttore, elle pochi erano i sussidi dei 
quali potevaDO valersi i dotti di que' tempi, onde 
pervenire a rendere con chiarezza nelle lingue 
dei popoli occidentali i dettati pieni di figure ed 
ampollosi degli scrittori Asiatici. Ma in allora 
gli scienziati si dorevano poter chiamar tali ve- 
racemente, e snppUvano colla immensa dottrina 
ai soccorsi, di cui si abbonda ne' tempi nostri. 
Onde non farà maraviglia, che il Baldi, in mezzo 
alle cure pastorali dell'abbazia, e distratto da 
lavori di natura affatto aliena da questi severis- 
simi, sia giunto a poter compiere la versione 
dell'orto delizioso in poco piti di tre mesi di 
tempo, come si* fa noto dal codice, sul quale è 
scrìtto di mano del Baldi stesso : Cominciato a 
Iradurre nel nome di Dio in Guastalla ah di 
giugno del 1600, e condotto a fine il dì 19 ^i 
settembre di detto anno. Peccato che no tanto 
lavoro sia rimasto inedito, come lo furono ezian- 
dio altre c^ere scientìfiche, storìche e letterarie 
del Baldi, che, fatte pubbliche colle stampe, a- 
Trebbero allargata di vantaggio la già estesa fa- 
ma del celebre autore. 

V. Dello stesso Baldi è ivi un altro codice au- 
tografo cartaceo ìn-4.°, Dictionarium jirahico' 
Latinum. Quest'opera è disposta per ordine al- 
fabetico, e secondo le lettere iniziali, non per 
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radici, e con spiegaziODi, parte in latino e parte 
ÌD italiano, per cnì si deve credere anzi un ab- 
Ikizzo che un compiato lavoro. In principio del 
«odìce sta scrìtto in lingua arabica e latina: 
BemardinusBaldus frbinas GuastalUie Ahbas, 
die 22 mensis Fébruarii anno MDCi. Romae. 

VI. Due toIoibì maaoscrìtti sono ivi pare di 
molto pregio, e dai qaali paò sorgere nuova 
e più splendida Ijice sulla storia letteraria della 
prima metà del secolo XVII ; e questo pregio si 
accresce d'assai per noi Piemontesi. Sono io 
questi le lettere originali di non pochi letterati 
Italiani e stranieri, scrìtte al nostro paesano H 
Commendatore Casstano Dal Pozzo, d merita- 
mente celebrato per l'amicizia saa coi piìi riiMb- 
malì cultorì delle scienze , deUe lettere e delle 
arti, suoi contemporanei, e per la costante ed il- 
luminata protezione di coi le ha onorate sino alla 
morte, accaduta nell'anno 1 685. Ebbe in sorte U 
Dal Pozzo di venire con eloquente funebre ora- 
zione lodalo- dal celebre Carlo Dati, a tal che, al 
4ire del Fontanini, si può asserire di esso, cib 
che Plinio pronunziò di Virginio Rnfb lodato in 
morte da Tacito : hic supremus feUcitttìi eius cu- 
mulus accessit laudator ehifuentissimus, Vo vo- 
larne comprende le lettere italiane, le latine il 
seconde: in quello seno lettere del Mascardi, 
del Tassoni, d'Andrea Cavalcanti, d'Ambrosio 
Tomassini, d'Andrea Torelli, àel P. Aprosio, 



jdbyCoOgIC 



80 

d'Aonibale MarescotU, di Antonio Brani, del 
Brugnoli ecc. Le latine sono del Kircher, del 
Kevenbuller, dell'Erbenio, del Pnteano, del Ghi- 
sio, dello SchioppiOj dell'Herreio, del Bourde- 
lozio, del Ferravio, del Gassendi, dell'Echio,- 
del Dempstero ecc. 

VIL Altro codice contiene epistole autografe 
di Tari rinomati personaggi indirizzate ad Aldo 
il giovine ed a Paolo Manuzio. Ve ne sono del 
Gran Duca di Toscana, del Goselinì, di Mureto, 
<ti Camillo Porzio, dei Cardinali Caraffa, Bor- 
romeo, Sirleto e Seripando, del Sigonio, del 
Merula, del Tasso, del Sansovìno ecc. Questo 
manoscritto k citato dal chiarissimo professore 
Rosini a pag. 262 del volume 17, in nota, della 
edizione per esso procurata di tutte le opere del 
Tasso, come esistente nella libreria Albani, e 
la lettera che pubblica vi è contenuta, ed era 
pure da noi copiata. 

Vili. Vn quarto manoscritto h formalo da let- 
tere pure originali, tutte di pittori, ed altri oo- 
n^ni illustri del secolo XVII, scrìtte a Ferrante 
De Garlis^ scrittore 'e designatore bolognese. Se 
ne leggono di Lodovico Caracci, del Lanfranchì, 
del Barbieri, del Procaccino, del Cavaliere Ma- 
rino, di Gii> Valesio ecc., delle quali non poche 
sono state dal Bottari inserte nella edizione da 
esso procurata delle kuere pittoriche. 

Tatti questi volumi di lettere importantissime. 
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e cosi pure hi traduzione dell'^^iVi, e il Di- 
zionario Arabo - Latino di Bernardino Baldi, 
le Meccaniche del Galileo , il Diltamondo , le 
lettere alla Regina Cristina, quelle ad Aldo il 
giovine ecc., escono dalla librerìa della casa Al- 
bani di Roma, dalla quale rennero, credo, fu- 
rati nella prima entrata de' Francesi, e portati 
in Francia, ed ivi acquistati per la biblioteca 
della facoltà medica di Montpellier. 

IX. Dalla. stessa casa Albani uscirono ezian- 
dio due Tolmni di lettere autodafé del Peiresc, 
scritte, quelle del primo, a diversi scienziati 
italiani, o abitanti l'Italia, le altre al Commen- 
datore Gassano Dal Pozzo, piii sopra lodato, 
i quali volumi sono menzionati dal Winckelman 
nel suo Saggio suWallègoria, traduzione fran- 
cese, voi. 1, pag. 161, come esistenti nella bi- 
blioteca del Cardinale Alessandro Albani. 

X. Non pochi altri manoscritti sono ivi pare 
provenienti dalla stessa fonte, tra quali un vo- 
lume autografo del Winckelman intitolato: Os- 
servazioni di antichità, che credo inedite. Vn 
altro di anonimo autore, che ha in fì-onte: No- 
tizie di pittura, antichità, epigrafi ecc. 

XI. Di argomento italiano è pure il contenuto 
di un altro codice di questa biblioteca, che s'in- 
tittrfa: Complainte de .Génes sur la mortde Da- 
me Thomasine Espinolle, avec les regrets de 
Louis XII, Ìn-4.°, e comprende il racconto, non 



CgUzcJbyCoOglC 



82 

so se storico o b:^tAoao, e forse Vano e l'altro, 
degli amori £ noa Tommasina degli Spinola di 
fienova, con LudoTÌco XII Re di Francia,. e si 
narrano i Umenti ed i compianti della città dì Ge- 
nova, e del Re, per Vìnmiatura morte di quella 
Signora. La narrazione è distesa nell'antica lin- 
gua di Marot e Rabelais, ed il codice membra- 
naceo in^." piccolo è abbellito da varie curiose 
miniature. D signor Dottore KUhnboltz, biblio- 
tecario sopra lodato, ne sta allestendo una edi- 
zione a fac simile , la quale non può tardare ad 
«ssere fatta pnUilica colla stampa. 

Ma ciò che maggiormente attirò la mia at- 
tenzione, e piii d'ogni altra cosa occupò il 
tempo che m'era dato di poter passare nella bi- 
blioteca all'esame dei codici manoscritti, è una 
Collectanea di cose storiche, in 54 Tolumi, 
parte-in-fol., parte ln-4.°, che fu dello storico 
della Real Casa di Savoia Samuele Guichenoo, e 
che racchiude notìzie concementi al Bugei, alla 
Bressa, alla Savoia, ed al Piemonte. Sono parte 
degli appunti presi,' e degli spogli fatti dallo 
storico di stromenti , di lilm , di codici ecc. ; vi 
sono memorie , iscrizimi , aUierì genealogici 
delle piii illustri famiglie dei sopra detti paesi, 
e quanto in somma ha serrilo, doveva servire 
a poter scrivere le diverse opere storiche com- 
pilate da quel dotto ed infaticabile autore. Non 
tutti gli scrìtti rimasti inediti del Gnichenm 
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~ SODO ciHnpresi in questa Collecumea 'di Hoot- 
pellier, che vari altri sono disperai oeUe pub- 
l^icbe librerie di Francia e d'Italia. Nella bi- 
blioteca Reale Parigina si ritroTaiW una Jié- 
ponse -aux lettres de Jean Du Boucket sur son 
Msloire de Savoie. Va Discourt sur le différand 
de Venise et de Savoie, touchant le titre royal, 
ics douts sur le Royawne de Cypre ecc. , é ood 
poche sue lettere originali »eritte ad Andrea 
Duchesoe. Nella biblioteca dell'Instituto si con- 
tengODo autodafé le lettere che ad esso fnroDo 
indirizzate da molti dotti ed illustri personag- 
gi, co' quali tenne corrispondenza. Ve ne sono 
del P. Ménestrier, deìHjtìt. CasligUortCy dell' ^&. 
Gioffredo, alcune della Duchessa Cristina di 
Francia^ del Conte di Pianezza, e del Conte 
Filippo d'igne. Voa vita pure da esso scritta 
deUa Duchessa Cristina predetta, vedova del 
Duca Vittorio Amedeo I, e reggente U Ducato, • 
è conservata a Parigi nella tubtioteca ddl'arse- 
nale sotto il titolo: Le Soteil en'son apogèe, ou 
tkistoire de la vie de Chresiienne de France, 
Duchesse de Savoje-, Princesse de PiemorU. La 
storia di questa Collectanea di MoDtpelliw è 
narrata in una nota scritta sul foglio dì custottia 
in pr^cipio del primo volume, e da quanto pa- 
re , da dlii era preposto alla custodia dcdla bi- 
blioteca di Auxerre ; e die* così : = Ceue prè- 
cieuse coltection manuscriUe a èie fbrmèe par 
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M. Guickenon hìstoriographe de Smxyye et de 
Bfcise en Bugey, dont on -volt l'écriture ci-des- 
sus. jéprès. sa mort elle fut achetéepar M. Pia-: 
nelli de la fialette, gentilhomme transplanté 
d Italie et ètahli à Lyon, où iloccapait despla- 
ces disdnguées. Ce Piattelli, homme de lettres, 
avait soìnjoprès la mort des gensdelettres,d'ac~ 
ijuérir leurs manuscrits, et en formait un cabinet 
curieux et intéressant. Cétait le bisayeul de M. 
Planellj de Maubeugue, Seignear de Thorigny, 
près de Sens, tjui s'étant^migré en 1 791 , a laissè 
ses biens d la nation, qui a venda les immeubtes, 
et en a conservés les livres et les tableaux , (jui 
fiirent en 1792 transporlés d Sens, et deld une 
panie ici à Auxerre. Dans ce chateau de Tori- 
gny existait une très-belle bibliothèrfue ùvee un 
cabinet de physigue , mei* ce Stigneur en àvait 
fait transporler dans son hotel de Paris ce t/u'il 
y avaU. de plus précieax , et cette colleciion- est 
peut-étre ce qu'il ayait de meilleur dans sa suc- 
cession littèraire. = Quindi sta scritto di mano 
del Guicbenon : ■ = Recueil de plusieures picces 
curieuses pour servir à thistoire^ 1 661 ; e subito 
dopo: Guickenon I. K. D. Beg. Consil. Sab. et 
Dumb. historiogr. Et/ues aurat, et Comes pala- 
tinus Sacr. Belìg. SS. Maur. et Lazari miles. = 
Io ne bo potuto avere un compiuto e diligente 
catalogo, il quale, in mancanza degli originali, 
potrà servire d'indirizzo a chi avesse mestieri 
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di qneQe carte per l^aTrenire, e sino a che siano 
conTinti i bibliotecari della somma utilità che 
deve recare alla repubblica delle lettere che ven- 
gano compilati diligenti catalogt de' manoscritti 
delle loro librerie, e fatti poscia di pubblica ran 
^one. Chi sarà da tanto^ di fatto, che vaglia a 
tener dietro alla continua trasmigrazione o l'or- 
zata o volontaria degli scritti e delle opere ? Al 
puro caso si deve d'aver potuto aver notizia del 
sito ove era passata la Collectanéa Guicheno- 
niana, invano per noi e per altri da molti anni 
cercata, senza che mai ne fosse occorso di a- 
verne certo raggaaglio. Chi poteva aver imma- 
gtnato/ che manoscritti importantissimi, e noti, 
per essere gelosamente e da secoli conservati 
in casa Albani di Roma , si sarebbero riscon- 
trati in una pubblica biblioteca di Francia? Ep- 
pure coUi appunto, io primo, lì sopra indicati 
segnalava ai custodi di essa, ai qiiali era rima- 
sta ignota la loro origine: e che invano vor- 
ranno quind'ìDBanzi essere cercati colà, ma A 
bene in Montpellier. Quivi pure, e non in Ro- 
ma, o nella biblioteca Albani, g^i doviziosa di 
ogni maniera di preziosità bibliografiche, con- 
verrà abbia ricorso chiunque sia vago di fare 
studio sui manoscritti preziosissimi, dei quali 
mi rimane a parlare. 

È a vedere in primo luogo l'edizione di Vi- 
terbo, per Gerolamo Discepolo, 1607, inrS.', 
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chfi ò la prima: deH poema delle Sette giornate 
del mondo creato di Torquato Tasso, sui mar- 
^i della quale sono note, postille, e correzioni 
oianoscrìtte, tolte, come pare, dall'autografo co- 
dioedel Tasso medesimo. Le note non consisto^ 
QO che ia citazioni degli autori per lo piii sacri, 
de' quali si è Berrito il Tasso. Sai Fogli bianchi 
poi interposti a quelli della stampa tÌ sono al- 
cune correzioni essenziidi e varie lezioni. Que- 
sto è qnel|'eseiiq)lare medesimo del quale parla 
il Serassi , dicendo : =c N'ella libreria albani vi 
è un esemplare diquesta edizione di Viterbo, cor- 
retto sopra dpe matwscritti originali dell' autore, 
che si conservavano presso al Cardinal Cintìo 
(^ld(Ar andini), e sarebbe desiderabile, che ri- 
stampandosi, Ceditore si approfittasse delie cor- 
rezioni di giiesto prezioso volume, szìioi daremo 
in 0ae tutte queste correzioni e Taiianti. 

Segue un oodice cartaceo di bella scrittnra, e 
comprende: Discorsi del Tasso, Della Fortuna 
di Soma, il Miniamo, il Ficino, il Cataneo, non 
cbe Ut copÌ9 delle lettere scrìtte dal Tasso , da 
Torino, al Cardinal Albano, al Cataneo, la ri- 
^lostfi del Cardinale, e l'altra dello stesso 
scrìtta al Deca Alfonso in commendazione di 
Torquato, e la risposta del Duca ecc., il tutto 
già fatto pubblico colla stampa. Questo mano- 
scritto debb'esSere quello stesso che serri al 
Fopp? per la pubblicazione fattane nel prima 
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volume d^e opere non ptìi stampale di Tor- 
quato, da esso Poppa date in luce a Roma, 
1666, 5 volumi in'4.% del qual codice parla il 
Serassì, dicendolo scritto di mano del Poppa, 
e cbe si custodiva in casa Albani. 

In assai maggior pregio è da tenere il codi- 
cetto in-4.° pìccolo, tutto di mano del Ta^o, e 
che contiene la minuta, dirò co^, o copia ccm 
pentimenti, cassature, correzioni, sopra cane~ 
noni ecc. dell'autore del grazioso poemetto il 
Monte OUveto. Non fe senza difficoltà poter 
trarre la vera e genuina lezione dai tanti modi 
diversi ivi notati, ond'esprimere la slessa idea, 
non bene sapendosi discemere, in tanta varietà, 
quella che ad esso maggiormente sorrideva. La- 
sciate quindi, e per ora, da parte queste varie 
lezioni , abbiamo stimato di dover copiare e far 
pubbliche le due ultime ottave, con le quali ter- 
mina poemetto in questo codice, e che man- 
cano in tutte le edizioni di esso fatte sinora. È 
questo pnre quel uuuuKcritto originale indicato 
dal Serassi, e che si seitiava nella biblioteca 
Albani. 

Altro codice cartaceo in-4.° di 34 pagine, aa- 
tografo, e tutto di mano del nostro Torquato, 
racchiude il TraUato della dignità, in forma di 
lettera, indirizzato al Conte Hercole Estense Tas- 
sane il giovane y tuttora inedito. Già non sono 
molti anni passali, che si è fatta accurata ricèrea 
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colà, com'esso si ritroTEtsse altre Tolte nella li- 
breria Àllrani : ma inutili furono^ e con ragione, 
le diligenze adf^erate, e si Tenne nella sentenza 
di crederlo irremissibilmente smarrito da chi ne 
desideraya copia per metterlo a stampa. Fu mia 
Tentura di arerlo potuto scoprire , e di esseme 
primo editore. 

In un ultimo codice in-4.° grande, esso pure 
autografo, e di carattere del Tasso, sano c<Hn- 
presi vari scritti, lutti, si pub dire, inediti. Is 
capo del manoscritto, e di altra mano, sta scrit- 
to: alcune lettere originali con pochi fram- 
menti appartenenti alla Gerusalemme liberata 
di Torquato Tasso. Le lettere non sono che due, 
non hanno indirizzo, e sodo quelle due stesse, 
delle quali il Serassi pubblicò una parte ( vita 
pag. 254-266) ricavate, dic'egU, da un codice 
di casa Albani, e le giudica con ragione indi- 
rizzate ad Orazio Capponi. Noi le pubblichiamo 
intere amendue, ben lo meritando l'importanza 
dell'argomento che vi è svolto. Quanto ai pochi 
frammenti, è a dire, che da chi scrisse quella 
intestazione al codice non bene fossero stati, e 
con quella diligente oculatezza che si conviene, 
esaminati, che si sarebbe accorto di leggieri fa- 
cendolo, come in essi era com[«esa Vintiera fa- 
vola di tutto il poema della Gerusalemme, quale 
veniva dal grand'Epico ideata, allorché noa vi 
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sve-vt mcdra introdotto, o già per le criticbe 
pedantesche dello Sperone e di altri , sì era ri- 
soluto di togliere il tenero episodio di Olindo e 
SoBìronia. Seguono alcuni dubbi proposti da un 
amico intorno alle cose ed alle parole del poe- 
ma, con le risposte del Tasso. Il tutto sarà da 
noi diligentemente pubblicato. 

Se fosse dato all'altero e dispettoso intelletto 
di Vittorio Alfieri di poter riedere per un istante 
fra noi, e scorto come ogni cosa quiyi tornasse 
a ritroso di quanto in quella sua atrabile, e nel- 
l'insano ed ingiusto spirito di Misogallo, aveva 
immaginato non dovesse poter accadere giam- 
mai, forte si rattristerebbe, e pieno di dispetto 
e di maltalento tornerebbe sdegnoso a remeare 
nel sempiterno sog^omo degli estinti. Come 
mai in uno spirito si fattamente imperioso e di- 
casi pure prepotente, e al cui cenno ogni cosa 
era nsa a cedere ed a piegare , come sarebbe 
potuto sorgere dubbio o nascer sospetto, che 
la Donna sua da esso con s) intenso ardore ed 
intemerata costanza amata e celebrata, quella 
medesima, esso estinto, fosse per porre se stes- 
sa in podestà dì un Gallo; e che in città Gallica 
dovesse pur trasmigrare, con ogni altra cosa 
' sua, la ricca e prediletta biblioteca? Non aveva 
egli, e da lungo tempo, destinata quest'ulti- 
ma, non in dono, ma in filial tributo, alla sua 
Asti? Non aveva di questa sua volontà preso 
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GOD se stesso e coUa patria sua pubblico e so' 
lenae impegno? Ad ogùì modo rimarrà pur sem-> 
prendi tale sua formale Toloutà^ solenne ed inal- 
terabile testimonianza net seguente 

SONETTO (1797) 

u Asti, antiqua città, che a me già desti 
« La cuUa, e non darai (pare) la tomba; 
(( Poich'è destin , che da te tunge io resti , 
u Abbiti almen la dottrinai mia fromba. 

« Quanti ebb'io libri all'insegnarmi presti, 
« Fatto poi spirto a guisa di colwoba, 
u Tanti ten reco, onde per lor s'innesti 
(( Ne' tuoi fig^i il saper che l'uom dispiomba. 

« Né in dono già, ma in filial tributo, 
u Spero, accetto terrai quest'util pegno 
u D'uom , che tuo cittadìn s'è ognor tenuto. 

(I Quindi, se io modo tuoi d'ambo noi degno 
« Contraccambiarne un <U 'I mio cener muto, 
« Libri a^ungìa'mìeilibri, esca all'ingegno.» 

Quali cagioni rendessero vano ed inefficace 
un A assoluto e chiaro suo proponimento, non 
è di questo luogo l'andarlo indagando. Checché 
sia di cìb, è noto, che il pittore francese Saverio 
Fabre sottentrb ad esso nelle buone grazie della 
iloDua sua, e questa estinta, fece tra^mrtare 
a Montpellier, sua patria, gli averi tutti della 
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Contessa, de' quali fu erede ; eoo erai pass!> coU 
pure l'intiera biblioteca dell'Alfieri , che alla 
Contessa d'Albany avera, credo, le^ta. Fatto 
dal Fabre stesso, e vivente, spontaneo e iQunì- 
flco dono alla patria sua Hontpellier della ricca 
e scelta galleria fornita di ottime dipinture de* 
pili illnst^i autori antichi e moderni^ non che 
della splendida e preziosa biblioteca; la cittk 
riconoscente fece costrurre ampio e sontuoso 
edifizio, che volle denominato Museo Fabre, e 
nel quale fosse degnamente collocata ogni cosa, 
Dominatme il Fabre stesso perpetuo Direttore. 
AUa biblioteca vennero assegnate le sale di pian 
terreno, ed in queste sì trovano ora, con bell'or- 
dine e partitamente, disposte le tre distinte libre- 
rie , delle quali era composta. Nella prima sala 
SODO i libri che appartennero alla Contessa d'Al- 
bany, sontuosamente legati, di ottime edizioDi, 
e scelti tra quanto di me^o posseggono le let- 
tere inglesi e francesi. Venne collocata nella se- 
conda sala la biblioteca artistica del Fabre stesso, 
a formar la quale concorsero le pih belle e son- 
tuose opere delle tre arti sorelle, pittura, scoltu- 
ra, ed archìtettnra, e quelle nelle quali sono pìh 
fresche e preziose le stampe ; queste sono tante 
di numero e tali di esemplari splendidi e magni- 
fici, che migliore non l'avreMw potuto formare 
un Principe. La terza camera venne riserbata 
per la libreria che fu dell'immortale Tragico 
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ItaUino. Questa si compone di oltre a tre mila 
Tolimu tolti dalle opere appartenenti alle lingue 
greca, latina, italiana; un sol libro è francese, 
Harot Tra i libri italiani sono da annoTerare 
tutte le opere piii classiche, pulitamente legate, 
e scelte dalle migliori e più accreditate edizioni 
in ogni ramo di letteratura, di politica, e di sto- 
ria. Tutte sono segnate col suo nome, molte po- 
stillate nei marini e negli interlinei. Nessun 
manoscritto suo originale sì ritrova tra suoi lì-;, 
bri ; del che maravigliato, seppi essere tutti re- 
stati in Italia, e conservati nella Mediceo-L^u- 
renzìana di Firenze, per la quale vennero of- 
ferti dal Fabre , aEBne di rendere meno difficile 
il beneplacito Gran Ducale per il libero tras- 
porto in Francia , dei molti e preziosi dipinti 
onde era doviziosa la sua Pinacoteca. 

Tra i manoscritti originali alfieriaoi rimasti 
in Firenze, e che sono ora custoditi nella bì- 
blioteca Mediceo - Laurenzìana , poche sono le 
cose tuttora inedite , e che paiano meritare di 
essere poste alla pubblica luce della slampa. 
Sono ivi di fatto le copie, di propria mano del- 
l'Alfieri, di quasi tutti i lavori suoi poetici e 
prosaici, ed alcune di esse in doppio o trijdo 
esemplare, fatte in diverso tempo, e ciieeuna 
con cangiamenti e correzioni. Ivi gli abbozzi in 
prosa delle tragedie, non che la prima, seconda, 
e terza versificazione delle medesime. Curiose 
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da esaminare sono eziandio e la Ckopatraccia 
e la (arselta i Poeti, colla crìtica ad esse fiafta 
dal Conte AgostìDO Tana ; i primi tentatiTi tra- 
gici e lirici, non che 1 primi abbozzi delle ce-^ 
lebrì sae prose; alcune miscellanee coateoenti' 
pensieri sulle tragedie e tramelogedie , ed una 
selva di prose e poesie di diversi tempi. L'accU' 
rato studio e l'attento esame di tutta questa far- 
ragine di'memorìe e di scritti d'ogni maniera, 
non ne indicherà solo il progresso delle idee di 
questo Sommo nella difGcUe arte per esso in- 
trapresa, ma ne svelcrìi altresì per quali gradi, 
ed in mezzo a quali ostacoli , perrenisse a poter 
raggiungere quell'apice ideale di perfezione alla 
quale agognava. 

Solo componimento intiero, e da essere ge- 
losamente custodito , è quello che Tolle intito- 
lato Teleutodìa, È una breve e squisita ode Pin- 
darica ad Apollo , al quale fa solenne giuro di 
non voler poetare più mai. Dalle due notaretle' 
dall'autore stesso scritte sull'esemplare cuigi- 
nale, e che debbo alla gentilezza del chiarissimo 
Abbate Becchi, Segretario dell'accademia della' 
Crusca, si scorgono, e il perchè dell'alquanto' 
etrano vocabolo, e lo scopo del componimento. 

L'autore, àic&f prega i belli spiriti di non ra-' 
ter lo a bella prima tacciare di pedante perch'egli 
abbia un pocolino grecizzato nella distiibuzione 
di quetta sua ultima ode, e ntWiniiielarla Te- 
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leatodia. E poco dopo: L'autore supplica, anche 
più caldamente poli pedanti, di non lo tacciare 
né di bello spirito, Ttèdi saccenlello, perchè egli 
abbia fatto di queste due voci greche un raccoz' 
tomento , che finora non si trova registralo ne' 
lessici greci, f^agliano quasi scudo a questa po- 
vera Teleulodìa, le voci ben note di Palinodìa, 
Trenodìa, e tante altre così legittimamente già 
prima da altri formate. E vaglia poi anche ad 
iscusar Fautore l'evidenza e brevità di questa 
parola , che così perfettamente viene a definire 
UQ agonizzante poeta/ ed un nascente pedante. 
Della Telentodìa parla il Tragico nostro nel capo 
veotesimo settimo dell'epoca quarta della sua 
vita così: f^oìU nel compiere degli anni cinquan- 
ta, frenare e chiudere per sempre la soverchia 
fastidiosa copia delle rime} e ridottone un altri 
tometto purgato .... ligillai la Ura, « la restituii 
a chi aspettava, con un'ode sulCandar di Pin-^ 
darò , che , per fare anche un po' il grecaretlo ; 
intitolai Teleutodla, e con questa chiusi bottega 
per sempre. 

Nella biblioteca del museo Fabre sodo però 
noanoscrìtti i volumi che seirirooo alla edizione 
fiorentina delle opere postume, scritti eoo som- 
ma accuratezza da valente calligrafo, con alcnae 
correzioni e note di mano dell'Alfieri stesso. 

Due sole lettere ho ivi ritrovate del chiaro 
nostro poliglotta Abbate Valperga di Galuso, 
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scrìtte alla nota Contessa d'Àlbany . Verswto a- 
mendue inioroo alla raccolta delle poesie ita- 
liane per allora fatta pubblica dal Caluso (To- 
rino, Barberis, 1807, in-4.° ), e sulle quali la 
Contessa aveva fatte alcune osserrazioni ami 
morali e politiche che letterarie. Ad esse rispon- 
de l'Abbate colle due lettere surriferite, e ai 
oianifesta in queste pure, quale e^ era vera- 
mente, di svegliato ingegno, d'indole affettuosa 
e dolce, e piìi che non alla rigidezza e severità, 
inclinato alla indulgeosa. Per queste esimie doti 
di mente e di cuore e' si guadagnava di buon'ora, 
e seppe solo quasi conservare soda, intatta ed 
intiera l'amicizia col grande Tragico nostro, al 
quale, dopo morte, pestava l'ultimo solenne uf- 
fizio C(dla lettera che chiude il volume della vita 
scritta da lui ; e l'Alfieri ne lo ricambiava della 
piii tenera e sincera tenerezza e venerazione ; 
ne volle il ritratto, che collocò nella camera ma 
da letto, e si chiamava suo discepolo, e qnal 
maestro il riconosceva, e tale voleva li permet- 
tesse dì appellarlo, come è mantfeslo dai se- 
guenti squarci di lettf^re a lui, dellì anni 1797 
e 1802. 

u Intanto non abbiate né per canzonatura, ok 
u per complimento, né per invenùone poetica il 
u mio nominarvi, come fo. Maestro, che tale vi 
u confesserò sempre, e tal siete in efiétto; per- 
« che io non sono né sì ingiusto, uè smemorato. 
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« di non ricordarmi benìssimo delle nostre se- 
<t rate di Lislmna, doTe, senza ac«orgerTeae , 
« Toi mi avete instillato i primissimi semi del 
<( bello, e destato quell'utile e generoso rossore 
« che mi doveva dare la mia totale ignoranza 
<< di tutto. Non parìo poi dell'anno intiero che 
(( abbiam passato in Firenze, dove dalla vostra 
« continua e quotidiana conversazione ho impa- 
li rato assai piii che non da molti anni di let- 
ti ture e di studio; e così della nostra ultima di- 
ti mora fatta in Alsazia, e delle continue lettere 
((' vòstre. Permettetemi io somma di reputarvi e 
« chiamarvi per Maestro mio dolcissimo, se non 
t« vi riesce pur di vergogna Tavermi t;osì per di- 
ti scepolo. » E in un'altra: v II vostro ritratto è 
i< riuscito ottimo sovra ogni altro che abbia ùAio 
(( Fabre finora. L'ho collocato nella mia stanza 
ti da letto, in feccia all'uscio che va nella bi- 
«' blioteca, e pende tra i busti di Euripide e 
i( Sofocle, disegnati dalla Signora, e stando io 
</ in Ietto, vi vedo, e voi mi guardate, e mi date 
« non poca soggezione, quando io sto schicche- 
« raiado le mie noterelle greche su l'Omero, ed 
t< i Tragici. .) 

La lettera Calusiana del 14 aprile 1808, che 
diamo intiera, ed alcuni periodi dell'altra, 1 1 mag- 
gio, abbastanza manifestano i suoi veri sensi. 
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Torino, \i aprile liOi. 



Pregiatissima Signora ■ Contessa 



La rìngrioiò di quanto mi scrive, io data dei 5, 
de' Cardinali Dona lodo la rassegnazione, TirtU • 
troppo necessaria aSa felicità, o per parlare jnìi 
esattamente; a scemare l'infelicità nostra, onde 
io ne fo uno de' punti precipui della mìa filoso- 
fia, d'acquetarsi alla necessità; la qual cosa è 
veramente molto meno dolce deUa rassegnazione 
crisUana ; ma non to^o ora entrare ne' divari e 
ne' meriti ddla religione e della filosofia, che 
sarebbe troppo lungo ragionamento, come al- 
cun ahro, che molto mi sarebbe caro di poter 
fare a voce coii lei, riguardo a ben degni ri- 
flessi, di cui nella sua lettera v'è alcun cenno. 
Ora non posso che accennarle, che se nelli scritti 
aàei troverà cosa che le sembri indizio di timo- 
re, le sarà pur facile il vedervi, che di vero ti- 
more non ho motivo, e quello che ho fatto a 
pag. 129 è non più che una previdenza, che, 
volendo mandare il mio libro attorno, ho vo- 
luto che, come tutti i viaggiatori fanno, egli 
avesse il suo passaporto. Ma lettolo, veggaue le 
pagine 208 e 209; e quanto ai riflessi, che 
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le tà presenteranoo, per cib che ora a'niene a 
RoDia, che tdoI Ella ? non sodo profeta. Ma ba- 
sta che ciò ch'io scrìssi fosse vero allora. Mi 
lusingo che^ sapendo Ella mollo bene ciò che la 
poesia richiede, troverà che se spesso non sodo 
poeta abbastanza, è cib non di rado per voler 
troppo dire precisamente ciò ch'io credo vero. 
E Ti SODO cose che credevo quando le scrissi , 
' e non ho stimalo che giovasse il sopprìmere ; 
ve ne sono di coavenevoll all'argomento sopra 
supposte (^inioni, che sempre 61 lecito ai poeti 
di adottare. Orazio h in odi religituo, in altre 
ei^cureo. CAò forse b troppo; ma non credo nem- 
meno che al contrario s'abbia a volere, che i 
poeti e gli (MTatori non adottino ne' diversi pro- 
positi a boCMa fine or questa or quella opinicme 
volgare, come gli giova, senza che sia foOo il 
eontradirsi in diverso componimento. Del resto, 
se non fossi fnori d'occasione di aver paura, ed 
& terrenu>to, che non ha cessato ancora di te- 
nere in timore le non lontane valli e le falde deUe 
alpi a ponente e mezzodì nostro, ma qui non ha 
fatto male, fosse un'occasione bastante per che 
io l'avessi a rassicnrare sul mio animo, le direi 
che stia pur tranquilla che non son Quaajuer, 
e ben lungi dal temere la morte, da qualche 
tempo, senza malinconia, sono in pensiero che 
mi giova ormai ch'ella venga. La vorrei differita 
se iiUaoto potessi passare alcune ore del giorno 
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rag^tHUindo con lei, che pari soddisfazione dod 
tao con altri. 

Qui siamo ia aspettazioae sempre maggiore, 
come co8ti;....e per molti che appartengono, o 
hanno qualche attinenza indiretta coll'anJTersità 
e colU stabilimenti dell'insegoamento pubblico, 
T*è pur inquietudine per le mutazioni svantag- 
giose che potranno Teoire in coosegnenza dello 
stabilimento dell'università nuora di tutto l'Im- 
pero in Parigi. 

In casa noa abbiamo novità, né mi oceorre 
se non di ringraùarla dell'interessamento che 
Ella piglia sempre alle cose nostre. Avrb gran 
piacere che la Contessa di Teroengo mi porti 
il ritratto del Tasso, con cui sarà la slampa e- 
ziandio d'incisione del signor Fabre, della quale 
sono bramoso particolarmente. Sono impaziente 
oramai di non sapere ancor fatta, ma solo sem- 
pre prossima a Earsi , la spedizione degli ^timi 
volumi dell'opere postume, non ostante il pas- 
saporto, che D revisore vi vuole apporre. Spero 
perb ch'elle alfine ci giungeranno. 

Ella si conservi, e m'abbia sempre quale sono 
di tutto cuore veramente sno 
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Pregiatisiinia Signora ConUtsa 

U »«• lettera dei ! mi h« recsto tulio quel 
pi.cerc, che essa poleTa, neffalBisìone e nei 
disturbi, in cui sono, per U morte del nipote, 
e le conseguen» della medesima. 

Hi è caro, clic ne' miei Tersi, quelU doye mo- 
stra piU il cuore, sieno i migUori o meno cat- 
tivi. Nella Tarietà degU argomenti, anclic talora 
SI persone e casi de' tempi nostri, come i Corsi, 
U De Paoli, i Guai di Roma nell768, Carlo Ema- 
nuel m, la Principessa di Lambal, il silenzio as- 
soluto su tema troppo piti grande, mi i sem- 
brato che sarebbe sialo troppo sigmflcanle .... 
e se i Tersi non sono chiari quanto io me ne 
taringaT., la nota in fine deU. pag. 212, e tutto 
U poema deUa Regione Telice, doTrebbero schia- 
rire abbastanza U mia filosofia 

La diversità deUe opinioni fa che s'hanno i 
sommi applausi degli uni a coslo deU'abbomi- 
nazione degli altri. Parmi pertanto che sia me- 
dio contentarsi di piacer meno agU uni e agli 
iltri, lasciando alcun dubbio su gl'intimi nostri 
sentimenti 
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- n mio Masino, stampato dal Bettoni , mcitk 
presto; fe semplice ristampa, senza alcima'ao- 
Tità. Non bo la di lui bella ristampa dell'Àlce- 
ste, ma le lettere in cui Esso fa la sua apologia; 
e dove ripete pure la dedica al genio di Vittorio 
Alfieri, in cui v'fe un periodo molto ardito. Noit 
ho tempo a scrÌTere pili lungamente ; onde ag-' 
giungo sedo che ho veduto M.- Sobirante^ e lo 

presenterò domani alla nostra Saffo 

Sono ecc. 

T. Di Calvso. 



. Ammesso a studiare in qvella camera , tutta 
ed unicamente ripiena dei libri che furono di> 
quel sommo Italiano, nello scorrere io stesso 
quelle opere pih assiduamente da esso studiate, 
sui margini deUe quali tu scor^ tuttora i segni 
della matita, e le note di suo pugno su tutti 
qne' passi degli autori, i quali per la novità delle 
sentenze, per l'eleganza della dizione, e per 
la forza del raziocinio, quasi elettriche scintille, 
penetrando l'intimo di un cuore caldo e passio- 
nato, ne eccitavano qudle forti commozioni, e- 
que^ alteri sensi n'esprìmevano, de' quali sono 
ricolme tutte le pagine di ogni suo scritto ; ' e 
nel pensare come quelli autori e que' libri, tra . 
quali amava di passare molte ore del giorno , 
furono la precipua e forse la sola consolazione 
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degli jultimi anni di una vita inquieta e trata- 
gUata, e ohe verde ancora, già declinara alla 
tomba ; io non poteva trattenere le lacrime , e 
non altamente lamentare la sorte deU'Italia no- 
stra, che fatale ed impenetrabile destino do- 
mina e conduce, il quale non ha fatto solo, che 
lungi dal natio paese traesse Alflerì gli anni suoi' 
migliori , ed in estrania terra spirasse gli ultimi 
aneliti ; ma che orbati noi del veneralo cadave- 
re, e dell' onor della tomba di lui, per ultima dis- 
awentjira il prezioso tesoro d'onde attingeva la 
dottrina e le ispirazioni, che. lo costituirono il 
massimo fra gli Italiani, tesoro che gli aveva de- 
stinato, e che doveya poter tornare fonte tra noi 
di nobili sensi e di elevati pensamenti, passasse 
inutile ed infruttuoso allo straniero! 

Agli scritti a stampa dell'Alfieri ivi custoditi 
è da annoverare un prezioso opuscoletto, dì 
sole sei carte, in - è." piccolo, e da nessuno^ 
eredo, menzionato. Comprende sei sonetti, che 
non si ledono tra quelli stampati nelle varie e 
moltijdicì edisioni che si sono fatte di tutte le 
opere di lui. Particolare pregio di questo libri- 
cino è quello che, oltre ili essere unico esem- 
plare, sia pure stampato di mano pn^ia det- 
riocomparabile Tragico nostro, c^nne s'impara 
dal tìtolo atesso del libro, che dice: Sonetti sei 
stanatati di pi-opria mano di Viooria jilfterì da 
■Asti. Dar6 qui l'ultimo dei sei, composto nd 
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dialetto piemoptese, e quale si parla dal popolo 
d^la città d'Asti sua patria; e tanto più yoleo- 
tierì, in quanto è questo romeo sa^^gio delsao 
poetare nel dialetto pro)krìo , e perchè risposta 
a quanti gli facevano carico della soverchia a- 
sprezza dì stile per esso adoperato nelle sue 
tragedie. 



SONET D'VN ASTESAN 



AH DIFEISA DL STIL D SOE TRAGEDIE 



Son dar, lo seu, aon dar, ma i parlo a gent 
Ch'him raaima tant mola e desiava, 
Ch' a le pa da stupì, s' d' costa nià 
1 ^aso afipena appena a l'un per cent. 

Tutti s'amparo '1 Metastasio a ment, 
E a n'hanTorie^ Icoeur, ei'eni fodrà: . 
l'Eroi ai venlu yede, ma castra, 
'L tragic a lo veulu, ma impot^it. 

Pure j m'dugn nen pr'vint,^ ch'as decida 
S'as dev tronè sid pale, o solfegiè. 
Strasse '1 coeur, o gatiè marlait l'oria. 

Gik ch'aotcostmond t'un d'I'autrbsogaach'asnda, 
l'eu un me dubiet, ch'i veni ben ben rumiè, 
S'I'è mi cb'soa d'fer, oj'UaliaB d'potla. 
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Preziosissimo libro è pare il volume deDe o« 
pere di Macchiavelli, della rara edizione detbt 
della Teatina, il qnale ne fa conoscere un quoto 
lavoro del Tragico pieaioDtese, non certo inde- 
gno di lui, e a tutti ignoto. Snl foglio di guar- 
dia di questo volume sta scritto di mano del- 
l'Alfieri: Vittorio Alferi, 1768, neWHaia: e 
subito dopo: E rteltanno \79'6 in Firenze, fatta 
la rassegna de' miei libri, atiendoli perduti a 
Parigi (juasi tutti, ritrovai questo essere il più 
■vecchio compagno de' pochi rimastimi, e tanto 
pia meritamente il decano dei molti che tuttodì 
vo comprando. Fiii sotto, sempre di proprio 
pugno : Io Viuorio Alfieri ebbi questo tesoro 
(l'edizione della testina) in dono dal signor D. 
Giosè di Acuncha, Ministro di Portogallo nel- 
VHaia, amico mio specialissimo, e degno per il 
swt libero e foit'animo di altro uffizio che di,,.. 
EbbilO:neWffaia f agosto 1768: poco allora il 
lessi, sì per la giovanil mia età, che per essere 
involto nelCamorosa pania. Ben dieci anni dopo 
conobbi il libro, e delCamico, si degno di' leg- 
gerlo e commentarlo, forte mainerebbe, pensando 
che io non lo rive4rei mai più ,■ mentT'egli nella 
sua natiti prigione tornato, credo non sia per 
uscirne mai più, né io per ritorruavi',. avendo 

assai viste e gustate prigioni in vita mia, e 

altro, non bramando, che di restarmi in porlo di 
salute. — terrena dico, Firens6,ì4dicembreÌ779. 
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Di questo Signore Portof^bese é d^'esemplàre 

delle òpere del MacchiàTelli parla Alfieri, sotto 
Tadso 1768, nella vita sua scritta da esso, óve 
dice : — £ra il mio nuovo amico il Signor Don 
losé èCAamchay Ministro allora di Portogallo 
in Olanda. Era egli uomo di molto ingegno, è 
più originalità, di una hastaiUe coltura e di un 
ferreo carattere, magnanimo di cuore^ di animo 

bollente ed altissimo Mille savi consigli mi 

dava continuamente, e quello massimamente .... 
del farmi con destrezza ed efficacia arrossire 
della mia stupida oziosa vita, del non mai aprir 
un libro qualunque, e dell'ignorar tante cose, e 
più ch'altro, i nostri pur tanti e si ottimi itaiùmi 

poeti , e i più distinti prosatori. 3>a questi 

timmortal Niccolò Macckiavelli, di cui nultal~ 

tro sapeva io che il semplice nome L'amico 

SAcuncha me ne regalò un esemplare, che an- 
cora conservo, e che poi motto lessi e alcun poco 
postillai; ma dopo molti e molti anni. = Ai fògli 
di stampa dell'opera ne sodo frapposti alquanti 
altri bianchi, e su questi incominciò Alfieri a 
voler ridurre in verso la prosa della bellissima 
commedia la Mandragora, lavoro che continuò 
sino a tutta la decima scena del terzo atto, sem- 
pre di proprio pugno, ma che non venne poscia, 
qualunque ne fosse la cagione, proseguito. Forse 
preludeva con questo saggio alla ideata forma 
del futuro versò comico italiano. 
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Lt TenìSeazione a'è qaiadi piana, non tnr- 
fida, né rìceroaU, aè dura^ e aareUw da de- 
siderare, che la commedia fosse stata intiera- 
mente Tenificata dall'autore. Qual è, merita di 
essere conoadnla, e forse ci risolveremo di pub- 
Uicaila di poL Ne daremo frattanto per sag^ 
■leoni Tersi presi dalla prima scena. 



MANDRAGORA DI N. HACGEUVELU 



DA T. ALFIERI. 



ATTO PRIMO — SCERÀ. PRIMA 
CALLIHàCO. 

Sro, DM ti partir, ch'io nn po' ti voglio. 

sna 
Eccomi. 

CALLQUCO. 

Al certo ti maravigliasti 
Della mia tanto subita partita 
Di Parigi, e non men ti maravigli 
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Or del mio starmi inatil qui da un mese. 

smo. 
U Ter voi dite. 

TALUMACO. 
Orsù , finora io tacqui 
Con te, non già perchè io in te non fidassi , 
Ma perchè cib ch'uom vuol ch'altri non sappia. 
Meglio è noi dir, se non sforKato. Il tatto 
Sirti to' qoiudi, or ch'ho di te mestieri. 

smo. 
lo Ti servo, e chi serve nulla mai 
De' ricercar de' fatti del padrone : 
Ma se il dice ei da te tuoIsì con fede 
Serrìrlo: e tal soo io. 

dLLtHACO. 

Già il so: mi penso. 
Che mille Tolte udito dir tu m'abbi 
(E questa fia mill'e una), che orfanetto 
Io di dieci anni, era da' miei tutori 
In Parigi mandato, ove duo tanti 
Anni mi stetti. E da ben dieci io v'era, 
Quando per la passata di Re Carlo, 
Sossopra in guerre Italia posta, io scelsi 
Di non più mai ripatriare, e starmi, 
Pih che non qui, securo ivi e quieto. 

smo. 
Egli è così. 

CALLIMACO. 

Quindi i mia beni tutti , 
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Meo la castj qui rendere foceado. 

Altri dieci aiml assai felice io trassi 

Cola. 

SIRO. 

Ben scilo. 

CALLIMACO. 

E compartito il tempo 
In&a i negozi, e gli studi, e i diletti: 
Talché l'un l'altro non guastava, io m'era 
Veramente l>eato: utile a molti, 
Dannoso a nullo; esser pareami caro 
Ai cittadini, e a' caTalìerì, a' ricchi, 
G a' poveri, agl'indigeni, e a' stranieri. 

smo. 
E il tutto i vero. 

CALLIUACO. 

Ma il mìo ben rincrebbe 
Ma fortuna, ond'eOa ebbe guidato 
In Parigi un Camillo. 

smo. 
11 fiorentino 
Calfucci : or si che il okal vostro incomincio 
A indovinarmi ecc. ecc. 
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FaccUmo toU frattanto, cbe dal dotto e corr 
tese bibliotecario del museo Fabre signor Bianc, 
sia fatto OD accurato catalogo dell'intiera biUio- 
teca alGeriana, unendovi tatto quanto d'inedito 
gli sarà dato di ritrovare, e facendo conoscere 
tutte e le più minute particolariUt delle edizioni, 
e degb esemplari cbe comprende di tutte e sin- 
gole le produzioni di quel peregrino ingegno; 
ben sicuro di fare cosa utile ai bibliografi, gra- 
dita agli Italiani, ed a noi Piemontesi singolare 
mente accetta. 
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TRATTATO 

DELLA DIGNITÀ 
ALTRI INEDITI SCRITTI 

TOHQVATO TASSO 



Di„i,„db,G(5oglc 



Di„i,„db,G(5oglc 



PREAMBOLO 



Von* di focili «i potrà dir* eiò ek* io atà» 
di poter dire di 1 Tawc , cioè non eueroi 
cow acritta o dettata da lai, la quale non 
.■uriti d'eMere corapnicata al pubblico p«K 
via delle ttampe. 

Mtiatou, LeUera adJpoitoIo Zeno. 



J_ji scrìtti del sommo Epico nostro 
fatti pubblici colle stampe, sono ora- 
mai tanti di numero, che, per rispetto 
alla vita sua angosciosa, e non certo 
lunga, lasciano, per ciò appunto, poca 
speranza che se ne possano scoprire 
altri di qualche entità, sfuggiti alle as- 
sidue ricerche degli eruditi e de' bi- 
bliofili. Ma per aver esso fatto scopo 
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alle sue meditazioni, ed agli studi suoi, 
li argomenti i più disparati filosofici, 
poetici, storici, rettorici, crìùcì, in o- 
gnuno de' quali esercitò l'acume del 
maraviglioso ingegno suo con dotte 
scritture, rimaste la più parte in ma- 
noscritto, non è maraviglia, se di tem- 
po in tempo se ne veggono uscir fuori 
alcune ignote per lo innanzi, e pur de- 
gne tutte della pubblica lucej di tante 
e s^ preclare doti rifulgono, e di si 
squisita dottrina sono fornite. Egli è 
poi da sommamente desiderare, che 
nuove scoperte di scritti autografi, e 
nuovi studi sui già noti, vagliano a 
porne in grado da poter sciogliere i 
non pochi nodi che intricano tuttora 
gran parte della vita tra vagliata di quel 
sommo, sia sulla natura, qualità, ed 
oggetto de' suoi amori, che sulla causa 
precipua della diuturna e troppo dura 
prigione. Ed a questa non vuol es- 
sere certo assegnata o vaga o troppo 
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leggiera cagione, s« si vorrà poter as- 
solvere chi l'ordÌDaTa^ e sordo ai mol- 
tiplici uffizi di potenti personaggi, s\ 
ostinatamente vel riteneva. Leggiera 
di troppo , a parer mio , e in nessun 
modo proporzionala alla pena, sareb- 
be la causa che si cerca pur ora di as- 
segnare alla prigionìa di oltre a sette 
anni dell'Epico Italiano , con queste 
parole : La causa dell'infelicità di Tor- 
quato Tasso jju il trattato aperto conia 
Corte Medicea per trasferirsi ai di lei 
servigi, abbandonando quello di uil- 
JbnsoIIyDuca di Ferrara, trattato pro- 
posto al Tasso nel marzo 1575 conlar- 
ghissime offerte da Scipione Gonzaga, 
poi Cardinale *. Io non so credere, 
che cotesta causa, ed unica, deWìnfe- 
//czlfà dell'Epico Italiano vengasi facil- 
mente ammessa dall'universale, sino 
a voler scorgere in essa un manca- 
mento grave, un delitto anzi atroce, 

* GuietU Piementeie 18 ottobre 183^. 
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imperdonabile delitto, e da dover es- 
sere punito con settennale prigionìa, 
in un ospedale di pazzareUij prigionìa 
che né per malattie, né per le umili 
incessanti preghiere del Poeta, non 
per i caldi uffizi di Prìncipi, dì Cardi- 
nali, di personaggi eminenti per dot- 
trina, per nascita, per dignità, potè es- 
sere Infranta che in capo a sette anni. 
Ma supposta pure la verità dell'accerto 
trattato, ch'io non voglio né ammet- 
tere, né negare, penso tuttavolta, che 
per li scrìtti stessi del Tasso, sia co- 
sa assai dilEcìle a poter essere con- 
venientemente provata; che non ba- 
sta perciò il venir rovistando alquanti 
passi dalle lettere, e dalle altre e mol- 
tiplici opere sue, dai quali, raccozzati, 
dedurne la causa voluta. Impercioc- 
ché è noto primieramente agli eruditi, 
come dopo il suo ritorno di Francia, 
e l'acquistata certezza del violato se- 
greto delle sue carte, fosse entrato Ìl 
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povero Tasso in tali e tanti sospetti 
da dover ognora parlare e scrivere si 
può dire in gergo, od a velare quan- 
to meno in modo le espressioni delle 
sue lettere, e de' suoi scrìtti, da non 
apprestare a' suoi nemici, che ne aveva 
di cerio e potenti, nuovo pretesto di 
accuse e di persecuzioni: ed è poi al- 
trettanto facile l'andare accumulando 
uguale ed anche maggior numero di 
altri passi, e tutti contrari, dai quali 
evidentemente dedurre cause afiatto 
opposte, e di ben maggiore entità, alla 
miserabile catastrofe. Come sì oserà in- 
oltre asserire, che vi sìa Prìncipe cosi 
poco amante del giusto, e sì privo di 
umanità, che si induca a volercastigare 
tanto acerbamente, e con sì lunga pe- 
na, il più grand'uomo del suo secolo, 
persi puerìle e meschina cagione, qual 
è quella che si è pur ora e nuovamente 
disseppellita? con qual diritto si pre- 
tendeva di ritenerlo! quali impegni si 
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tenaci e sacri eransi contratti dalTa»o 
con la Corte di Ferrara, perchè gli fosse 
interdetto di poterla all'uopo abban- 
donare? Era egli suddito del Duca? era 
forse ministro suo confìdente, o cotan- 
to iniziato nei segreti dello Stato, che 
la Sila dipartita dovesse potemefar so- 
spettare la promulgazione? Non ne a- 
veva esso già altre volte abbandonato 
il servizio, allorché si recava a Roma, 
quando si fuggiva ad Vrbino,e cercava 
un asilo a Torino? pensò egli in allora, 
o di poi, di ricoverare a Firenze, e 
presso la Casa Medicea ! I suoi vod, 
le sue suppliche, le sue preghiere, non 
erano esse tutte, sole, ed unicamente 
indiritte a rivedere Ferrara,ed a poter 
rientrare in grazia del Duca? Ma io 
non voglio più oltre entrare in questo 
ginepraio: mi basterà di notare, che 
la nuova causa che si intende debba 
essere assegnata alle disgrazie del Tas- 
so (la quale non è poi tanto nuova, che 
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non sia già anche da altri indicata), sa- 
rebbe per lo meno insufficiente, e per- 
ciò appunto poco onorévole al Prin- 
cipe, che per questa infligeva sì forte- 
pena, e così poco proporzionata al de- 
litto, se era delitto il cercare dì miglior 
rar sorte altrove. Che se la cagione de- 
gli amori, da tutti quasi ammessa, non 
era bastante a togliere l'obbrobrio del- 
la barbara sentenza, era tale però da 
poterlo scemare in parte, e dafarmea 
reo chi, pimto nell'onore, poteva per 
ciò aver soverchiai Ì limiti della cle- 
menza. Ma aspetteremo,prìma di pren- 
dere un accertato partito, di vedere il 
libro , che n'è su questo particolare 
promesso. 

Ad ogni modo, se gli scritti inediti, 
che fortunata sorte pose nelle nostre 
inani, e de* quali facciamo dono al 
pubblico, sono essenziali, e per nulla 
inferiori agli ottimi fra ì pubblicati, e 
svariati abbastanza, per ognora piiiÉir 
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manìfesu la vasUti della mente di quel 
Grande j noo ne insegnano essi perà 
verna nuovo particolare della sua vita 
atto a sciogUera le gravi quesUoni, 
che sì agitano tuttora fra i letterati, e 
che pare debbano avvampare di nuo- 
vo in grande incendio. 

Curiose, ignote, ed importantissime 
rivelazioni, per questo rispetto, ne sono 
promesse da chi si è accinto alla pub- 
hUcizìoneà'a\cam Manoscritti inediti 
di Torquato Teisso, ed altri pregevoli 
documenti f per servire alla biografia 
del medesimo *, che si sono incomin- 
ciati a stampare, e de' quali noi affret- 
tiamo il termine coi nostri voti. C già 
dalle prime puntate, che abbiamo po- 
tuto vedere > e dalle essenzialissime 
lettere che vi sono contenute > si è 
incominciato a squarciare in parte il 
velo^ che da tanti anm copre un pe- 
riodo il più avventurato, come il più 

* Lnow, GluU, iS3], ìa-fA. 
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soave senza meno della viu di Tor- 
quato, e dal quale forse ne denTarono 
poscia le incredibili .disavventure, da 
cui venne tormentata resistenza di una 
delle più belle opere uscite dalla men- 
te del Creatore. In una opinione del- 
l'eruditissimo e benemerito editore 
non n'è dato di poter consentire, ed è 
coU, ove, narrando come la Duchessa 
d'Vrbino Lucrezia d'Este, ricevuto il 
Tasso in Pesaro, che ad istanza di lei 
vi M era condotto, onde farle lettura 
della favola dell'Aminta, che con tan- 
ta pompa ed ammirazione era stata 
rappresentata ed accolta dal pubblico 
poc'anzi a Ferrara, alla quale rap- 
presentazione non aveva la Duchessa 
potuto assistere: dopo breve soggior- 
no, ha Duchessa, dic'egli, voUe séco 
condurlo allajamosa villa di Castel 
Durante^ luogo tanto ameno e deli' 
zioso y ch'io non dubito punto i^ asse- 
rire, che da questo trass'egU la bella 
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descrizione dei giardini d'Armida *. 
nPindemoDtefu di parere, che il Tas- 
so, non che avesse in mira un esem- 
plare per esso altrove veduto, ma sV 
bene traesse dal foado della propria 
immaginativa il tipo di questi giardi- 
ni, dicendo: Queifz (Torquato Tasso) 
U-ovò con lajbrza dell'ingegno suo y 
questi diede il primo l'idea di tali giar- 
dini (all'inglese) : ed altrove: // Tasso 
fu Vinventore di questo genere ( l'in- 
glese). Genere del quale né i giardini 
del tempo suo, die eran simmetrici 
tutti, né le descrizioni che abbiamo dc' 
Igli anteriori, dar non li poteano me- 
noma idea **. Eppure quest'idea, che 
il Tasso prìmo fece pubblica, cantan- 
do il giardino di Annida, non era già 
solo parto del suo ingegno, sebbene 
divino, ma descrizione di quanto ave- 
va esso stesso veduto coi propri occhi, 

■ Quaderno i.', p«g. ii. 

" Piii(LiBCiii.<Mid. diPtdofa, 1^, p*s. 483-4BS.-' ' 
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ed attentamente esaminato, e da cui fu 
sì fattamente colpito, che ne volle eter- 
nata la memoria in quel canto pieno 
di soavità e d'armonia, ed ove il Foeu, 
grande sempre e magniloquente, su- 
però se stesso, e dimostrò come non 
fosse a ninno secondo. L'editore de' 
manoscritti inediù tiene con me, in 
questa parte eziandio , ed assegna il 
giardino di Castel Durante per tipo 
della descrizione. Ma non si sa in pri- 
mo luogo, che il giardino della villa 
della Duchessa d' Vrbino, quantunque 
vasto e delizioso, fosse disposto in for- 
ma irregolare, o all'inglese, né mai poi 
dal Tasso, per quanto io mi sappia, fu 
detto o scritto ch&di U traesse il mo- 
dello e l'ispirazione: all'incontro h 
certo, che fuori delle mura di Torino 
era un giardino o parco, che gira, dice 
ìlBottero, testimonio contemporaneo 
e di vista, cinque o sei miglia^ in un 
sito de' più ameni dEuropa^ non che 



IzcJbyCoOgIC 



12* 

é^ Italia f cìnto e tfuasi vag/teggiato dal 
Poj dalla DorUf e dalla Stura, pieno 
di boschetti f laghetti, fontane^ ed ogni 
sorte dicaccie *: e questo parco viene 
molto più ampiamente e in tutti i suoi 
particolari descritto dal Copini nelle 
sue lettere **, dalle quali si impara, 
senza che rimanga ombra di dubbio, 
che era formato alla foggia di quelli 
che, gli Italiani, contenti di averne i 
primi inventata la foggia, ma trascu- 
rati nel conservarne memoria , chia- 
marono essi stessi pure Giardini al- 
V Inglese. Ora questo si ampio, si va-, 
i?to, sii dilettevole e svariato parco, fu 
visitato da Torquato nella sua dimora 
in Torino, allorchà, nell'anno 1578, 
fuggendo le persecuzioni ferraresi, 
profugo, lacero, mendico, riparava 
a Torino , ricevuto e festeggiato dal 



■ Belu. untv. Vao. Giunti, 1640, ia-^.", p*(- 665. 
** Aquilini Copini, Epiitolarum lib. lex, Hediol-, i6t3, 
.io-B.", ^ittoU I. libri a. 
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Marchese d*Estei Non sarà quindi va- 
no il supporre, cho nella descrìzione 
del suo giardino d'Armida, anà che 
creare esse stesso e per la forza del 
proprio ingegnò, che n'era certo da 
tanto, l'idèa di quello, gli ricorresse 
al pensiero la veduta maraviglia del 
parco torinese; se non si vuole anzi 
supporre, che quivi stesso e passeg- 
giando il giardino medesimo, com- 
ponesse quella maravigliosa stanza: 
Poiché lasciar gli awilupatt calli ecc. 
Ma ciò che per le dette ragioni è 
oramai più che probabile, diventa 
certezza per la seguente lettera dal 
Tasso stesso, e dalia prigione di San- 
t'Anna, ove contro ogni diritto era si 
Itmgamente e si teoacemenie custodi- 
to, indirìzzata al Bottero nostro, per 
allora maestro de' Prìncipi Reali, let- 
tera, che dal Tiraboschi ritrovata fra 
quelle dell'archivio segreto di Gua- 
stalla, venne spediu al Malacarne, e 
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4a questi còmuDicata al Pindemonte, 
che la pubblicò poscia nell'appendice 
della seconda edizione del suo trattato 
lui Giardini Inglesi. Quivi esplicita- 
mente e senza ambagi è dalPoeta me- 
desimo svelata l'orìgine d'onde trasse 
l'ispirazione ed il tipo di quella mira- 
bile ottava. Io la pubblico di nuovo, 
e perchè breve, e per non averla ritro- 
vata nella nuova edizione Rosiniana 
delle opere dì Torquato, e perchè il 
libro, nel quale fu fatta pubblica la 
prima fiata, è poco comune. 

A GIOANHI BOTTERO ^ TORQVATO TASSO 

Affinchè il Signor Duca di Savoia, 
^^iV.S. et mio Signore, sappia quanto 
■grato io sia alla Serenità di S. S. IH.'"' 
perlibuomufEtiicon cui si è degnata 
di fauorirmi apresso a chi maggior- 
mente importava : raccorrò da V. S. 
■pregandola che assicuri Sua Signorìa 
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Sei'enissima auér io uoluto immoru- 
lare, per quanto ii> me stia, la magnifica 
et unica al mondo sua opera del Parco 
accanto alla capitale, in una stanza 
della mìa Gerusalemme, doue fingo 
di descrìuer il giardino del palagio 
incantato di Armida, et ui dicot 

' Poiché lasciar gli auuiluppati calli 

In lieto aspetto il bel GiardÌD s'aperse^ 
Acque stagaanti, mobili cristalli, 
Fior nari et uarie piante, herbe diaerse. 
Apriche collinette^ ombrose naSi, 
Selae, isole, spelnnche a un pnnto offerse, 
E qael che 1 bello e '1 raro accresce all'opre. 
L'arte cbe tntto fa, nnlla si scopre. 

Ricordate al Serenìssimo Signor 
Duca le mie passate et presenti infe- 
licità, et pregatelo che si degni di con- 
tinuarne a chieder il termine in gratia 
a chi ne è l'arbitro. Baciateli in nome 
mio- il ginocchio, et uiuete felice. 

Da le prigioni di Sant'Anna 
di Ferrara, 
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Resterà oramai dunque faori di 
coDtroTersla , che il Tasso non im- 
maginava di per se , o copiava dalla 
villa di Castel Durante la descrizione 
del giardino d'Armida, ma s\ bene da 
'quello con tanta magnificenza creato, 
presso Torino, dal Dùca Carlo Ema- 
nuele, che piimo concepì, e mise in 
opera in Italia di que' parchi, che po- 
scia, per esserne stato loro attribuita 
llnvenzione, si dissero airinglese. 

Non poche sono le opere rimaste 
inedite del Tasso, che nel corso degli 
anni passati vennero poste in luce per 
cura di benemeriti' Italiani, la più par- 
te Lettere ePoesie, ma pur sempre di 
molto pregio, per cui si debbe esser 
grati ai diligenti Editori ; tali sono, a 
cagion d'esempio , le lettere ed altre 
prose di Torquato Tasso mandate in 
luce in un bellissimo voltune in-S.** dal 
dotto Mazzuchelli, Milano, 1822; le 
altre poche estrane daU antico archivio 
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i^Mantevaj edite dal Marchese laco* 
poTrÌTulzio, in-8.°; quelle allo Sca- 
labrìno, pubblicate per cura del dili- 
geotissimo Gamba, Ven., 1 833, in-8.°t 
vogliono pure essere rammentate le 
rime inedite di Torquato Tasso , dal 
Professore Caldani fatte pubbliche in 
Padova, 1 8 1 9, in-8.<*j alcune date dalla 
Biblioteca Italiana e dall'Arcadico; e 
le lettere e versi, in Milano, dal Ber- 
nardoni. Molte più poi dal chiarissi- 
mo Professore Rosini, nella sua edi- 
zione di tutte le opere del nostro Poe- 
ta, nella quale sono un intiero volume 
dì lettere inedite, e non poche poesie. 
, Si doveva poter credere dopo ciò, 
che nulla ormai più rimanesse degli 
scritti del nostro£pico,che non fosse 
stato consegnato alle stampe. Eppure 
manoscritti inediti imporuntissimi ne 
sono promessi, ed incominciati a pub- 
blicare dal Conte Alberti di Roma, ed 
io stesso ora m'accingo a comunicarne 
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al pubblico alcuni altri, che confido 
non siano per essere sgradid, e ne' 
quali non appaia l'impronta di quel- 
l'illustre Italiano; che a noi pure, co- 
me già al grande Muratori, suffraga, 
che di pochi autori sì possa dire ciò 
che del Tasso, cioè: Non esser cosa 
scritta dettata da Luij la (fuale non 
meriti di essere comunicata al pubblico 
per via della stampa. E se tanto è per- 
messo di asserire di ogni anche più 
minimo scrìtto suo, non penso che si 
voglia negare uguale o maggior lode 
a questi che noi pubblichiamo. 

Il trattata della dignità, che faccia- 
mo precedere agli altri scritti, rimasto 
inedito sino a quest'ora, era conser- 
vato, e tutto scritto di proprio pugno 
delTasso, nella biblioteca Albani, co- . 
me dice il Serassi, che l'aveva vedu- 
to; ma s'ìnganna^quando dice, che ad 
esso trattato, nello stesso còdice, pre- 
cedevano due lunghe lettere poetiche, 
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perchè il trattato delia donila è co- 
dice autografo *, e non contiene ve- 
run'altra cosa. Bensì, come abbiamo 
détto più sopra, era nella $te$sal>ibliO' 
teca Albani, altro codice pur autogra- 
fo, che oltre alle due lunghe lettere 
poetiche comprende varie altre cose 

' diTorquato, che facciamo pure dìpub- 
blica ragione. Questi codici scompar- 
vero poscia da quella biblioteca, e già 
sì è per noi indicato per quali incidenti 
giungessero nella biblioteca della fa- 
coltà Medica di Montpellier. 

Questo trattatello della dignità noa 
e che a complemento del precedente 

' dialogo pure della dignità, del quale, 
dice l'intitolazione, n)7ropa a/cune o;:>t- 
nioni. Ylcerato il Tasso nel più inti- 
mo dell'animo da rivelazioni o vere 
o supposte, e tradito da chi abusan- 
do dell'amicizia s'era introdotto a ro- 
vistare le sue scritture , onde cavar 

* VeggMcnc in fine iijac simile delle piiin« lince. ' 
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motivò di accuse, che vere Io dove- 
vano precipitare, false non lo lascia- 
vano meno esposto al sospetto ed al* 
rinvidia: aj^tato da Interno fremito 
di passione ardenùssìma, non bea sa- 
pendo oramai distinguere tra l'amico 
e l'iaimico, o a chi sì fidare, partiva 
di Ferrara , né credutosi abbastanza 
acaro o tranquillo ad Vrbino ed in 
quella Corte, pieno di sospetti e di 
timori, indirizzava i suoi passi verso 
Torino, ovepedone,lacero,esparuto, 
riconosciuto dall'Ingegneri, era in- 
trodotto presso il Marchese d'Este , 
che era rivestito, in quel tempo, d'Ìm* 
portanti cariche in Corte dal Duca 
Emanuel Filiberto, e da esso con o- 
gni maniera di affettuosa cortesia ri- 
cevuto , vestito , albergato. Benigna- 
mente accento dal Duca, accarezzato 
dal Principe Carlo Emanuele suo fi- 
gliuolo, e da Monsignor Arcivescovo, 
t'introdusse dì leggieri neiramicizia 
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città, che non poche pur ne contarà 
in quei tempo, in cui già era fiorente 
Vniversità , non ha molto ivi richia- 
mata, e di distinti e celebri professori 
d'ogni nazione dotata. Né quantunque 
gli stesse sempre fisso in cuore e Fer- 
rara e la sua Corte , tuttavolta , nei 
quattro mesi della sua dimora in To- 
rino, gli venne fatto di poter conse- 
guire tanto di pace e di tranquillità, 
che, oltre ad alcune elette poesie, che 
gli vennero felicemente dettate, pose 
pur mano al comporre,e tra non molto 
condusseafine ììFomo primo odìalogo 
delìanohiUà, introducendo, per inter- 
locutori, due tra i più. svegliati ingegni 
della Corte Sabauda, Antonio Forni 
modenese, che quivi già tempo era ai 
servigi,e famigliare delMarchese d'E»* 
te, ed Agostino Bucci, lettore pregia- 
tissimo dello studio, facondo oratore^ 
e già dalDuca inviajto più fiate Oratore 
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al Sommo PoDtefìce^eadaltriPrincipL 
Restituito il Tasso, contro il parere del 
Marchese d'Este e degli altri suoi a- 
mìci e. protettori dì Torino, dopo al- 
cjini mesi, a Ferrara, verso la qual città 
unicamente anelava, e dove un fatale, 
ed insuperabile secreto impulso il tra- 
scinava., vi fu accolto da prima assai 
freddamente, ed in luogo delle spe- 
rate accoglienze, ricevettCy dice il sa- 
vio e circospetto Serassi, molte male 
creanze e de' tratti malvagi itinuma- 
nità, ed ascrittogli poscia a. delitto, o^ 
meglio, preso pretesto da' suoi di- 
spettosi e forti lamenti, il Duca, con-_ 
tinua il Serassi, come generoso e ma- 
gnanimo , si contentò di comanda- 
re che fosse condotto neWospedale di 
Sant'Anna , e quivi come frenetico si 
custodisse.; uli parole non hanno me- 
stieri di cemento. Noi a,ggiungere- 
mp, che da Sant'Anna uscirono la 
più parte di que' portentosi trattati e 
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dialoghi^ pienidella più profonda dot-' 
trina, scelta erudizione, e sublime 6Ior 
sofia, che soli, se non era la Gerusa- 
lemme,$arebbero bastati a proclamar- 
lo il più grande sapiente de 'suoi tempi. 
Quivi pure al Forno primo, riformato' 
e corretto, aggiungeva il Forno secon^ 
doj e ad essi, poco stante, faceva con- 
seguire, quasi per complemento, l'al- 
tro dialogo che volle intitolato della 
^gTuVà. Ventilata quivi dai due inter- 
locutori Bucci e Forni, e con grande 
apparato di dottrina filosofica é poli- 
tica, la materia tutta della dignità, 
parve all'Autore, alcuni anni dopOj 
di aver in esso fatta troppa gran parte 
alla secolare, in svantaggio della ecr 
desiastica podestà, e di aver forse an- 
teposto l'Impero ed I Governi che ne 
dipendono, alla Chiesa ed al suo Capo ; 
onde , o che fosse a ciò fare da altri 
stimolato , o che intendesse di mag- 
giormente guadagnare labuona grazia 
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del Pontefice, stese il ^rs&ente trattatff 
delia dignità j nel quale , riprovando 
alcune opinioni del dialogo j fece al 
Papato quella più larga parte, che si 
può vedere. Ercole Tassone, al quale 
l'Autore lo ha indirizzato, era amico 
suo intimo, e in tali termini di confi- 
dente amorevolezza , che ad esso £t- 
ceva il Tasso che fossero indirizzate le 
lettere sue più scerete ed importanti. 
Debbe essere stato scrìtto poco dopo 
compiti i due dialoghi U/^orrto secon- 
do e l'altro della dignità^ i quali, al dir 
del Serassi, furono terminati di com- 
porre nel corso dell'anno 1 58 1 : e par- 
lando in questo il Tasso dell'amor suo 
verso la persona del Pontefice, e de' 
signori lacomoBuoncompagno e Car- 
dinal Guastavillani, ragion vuole, che 
il Papa non possa essere altri che Gre^ 
gorìo Xin, di cui l'uno era figliuoltr, 
l'altro nipote, e che nel Pontificato <U 
quesù; e più determinaumente iiélLi> 
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spazio di tempo che passò tra il iSSi 
e 1 585, termine del viver suo, lo ab- 
bia esso, e tuttora nella prigione di 
^Sant'Anna, composto é pubblicato. 

Il Serassì reca * due brani di lètter« 
delTasso,che disse copiate da un codice 
di casa Albani,le quali crede che fosse- 
ro indirizzate ad Orazio Capponi, Gen- 
tiluomo Fiorentino, molto parziale ed 
amico suo. Queste lettere,che noi pub- 
blichiamo intiere, nei codice autogra- 
fo, d'onde le abbiamo ricavate, sono 
senza indirizzo, e non dubitiamo n<n 
pure, che di fatto non fossero inviate 
al Capponi. Di fatto questi, che si mo^ 
stra si amico e confidente del Salvià- 
ti, doveva esser Toscano, ed il Tasso 
nella lettera gli dice : Mi rallegra chei 
miei Canti piacciano a cotesti insegni, 
iquaUsono ipià elevati ttltalia, ed ove 
la lingua s'intende e si parla meglio che 
in altro luogo. Ora è cosa certa che ivi 

" Vita, tom. I, p»g. a54 e a66. 
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SÌ parla della Toscana : Ìl che meglio 
ed evìdeniemente ancora si manifesta 
da ciò che segue : Non mi maraviglio 
anco che in Siena mi siano state Jatte 

tante opposizioni e poi si dice che 

Siena sia Modena di Lomhardia,e Mo- 
dena Siena di Toscana, sì che è ragio- 
nevole cheilCastelveiro vi abbia molti 
seguaci. 

Nella prima lettera lunghissima è 
inchiusa, e fa, si può dire, corpo con 
essa y la tessitura , o come meglio la 
chiama il Tasso medesimo, la Favola 
■dall'intiera Gerusalemme , quale l'a- 
-Teva ideata in allora, e' verso gli anni 
1575-76, nel quale ultimo pare si 
debba credere scritta dal Tas^o. Que- 
sta si scorge priva del bellissimo e te- 
nero episodio di Olindo e Sofronia, 
tolto per aderire alle fredde critiche di 
pedanti grammatici, l'anima de' quali 
è ;pur sempre chiusa al canto e alla 
mesta armonìa che lo governa ^ e yi 



.dbyCoOgIC 



139 
sostituÌTa il racconto che ilPatriarca^ 
scacciato da Gerusalemme, fa a Gof- 
fredo delle imprese Jatte da loro {i 
Cristiani) in Asia ne' sei anniprece- 
denti.T^on poche altre diversità siscor- 
gODo nello scorrere questa favola , e 
per essa sarà ogni dì più manifesto, dì 
qual fecondo ingegno l'avesse dotato' 
la natura , e per quali variate e sem- 
pre bellissime invenzioni^e con quanti 
ingegnosi e nuovi pardti, sia giunto a 
poter dotare l'Italia della immortale 
Epopea, della quale essa andrà ogno- 
ra gloriosa ed altera. Nella seconda 
lettera il Tasso dice all'amico: S'io ho 
a parlare liberamente .... mi pare di 
poter solvere le sue opposizioni , e di 
poter molte cose all'incontro opporre 
alla opinion sua, Non consta quali fos- 
sero le opposizioni dell'amico, alle 
quali il Tasso dice di poter dare fa- 
cile soluzione. Nel codice, dopo le 
lettere, sono alcuni dubbi amichevoli 



DigitizedbyCoOglC 



Ì4Ò 

proposti all'esìmio Poeta, da un igne 
to amico, con le risposte o soluzioni 
Bue. I dubbi&'aggirano intorno alcune 
cose o parole della (Gerusalemme, ed 
io non sono lungi dal crederli proposù 
dal Capponi stesso , ai quali il Tasso 
oppone vittoriose risposte. Queste di- 
mostrano ad evidenza, quando ne fos*- 
se mestieri, di quanto studio e di qual 
salda erudizione avesse arricchita la 
mente sul classici autori e sulle pa- 
gine dei greci e romani filosofi, e come 
nonsìa nel Poema alcun fatto, veruna 
sentenza, e direi termine o frase, che 
non avesse maturatamenteponderau, 
e delle quali non fosse in grado di ren- 
dere, all'opportunità, buona ed ade- 
quata ragione. 

Le due ottave che vengono appres- 
so mancano a tutte le edizioni del gra* 
zioso poemetto il Monte Oliveta f e so* 
no tratte dallo stessocodiceautografo 
descritto dalSerassi; ed è maravigUa^ 
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pentimenti, e varie lezioni che yi sono 
contenute , dimentichi di ricordare 
queste due ottave, che pur vi si Jegt 
gono, senza delle quali questo aureQ 
Poemetto manca di conclusione. Taur 
te sono di fatto le bellezze , di cui V4 
adorno, che Io direstì comporto anzi 
nel fiore degli anni suoi giovanili, e 
in tutta la pompa di un'immaginativa 
fervida e vigorosa, che non nell'anno 
1 588, e da chi in un corpo languido e 
distrutto portava un'anima ulcerata, 
solcata, dall'infortunio, e da spessi e 
tetri fantasmi funestata. 

Le correzioni al Poem^ del Mondo 
creato per noi ritrovate, e trascrìtte dai 
margini dì quella stessa prima edir 
zione di Viterbo , veduta dal Serassi 
nella librerìa Albani, e che dice tolte 
da due manoscritti originali che furo- 
no del Cardinal Gntio Aldobrandini, 
non sono né molte, né sommamente 
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ìraporuaii; tutuvolu, quante e quali 
sono, non abbiamo voluto che il pub- 
blico ne rimanga privo ; che fa opera 
di vero Italiano, e geloso della fama 
dei Grandi che l'onorano, chiunque 
s'ingegna a che i parti dell'ingegno 
loro maraviglioso escano in pubblico 
compiuti, e per quanto è dato, mag- 
giormente corretti. 

Queste sono le poche cose inedite, 
che ci venne dato dì potere scoprire 
appartenenti al Tasso; ne, quantun- 
que poche di numero, abbiamo fidu- 
cia che sieno per essere con favore ac- 
colte dal colto pubblico d'Italia, al 
quale nulla è indifferente dì quanto 
usci dalla penna dell'immortale ed in- 
felice Epico nostro. 
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TRATTATO DELLA DIGNITÀ 



AL SIGNOR COKTE 

ERCOLE ESTENSE TASSONE H GIOVINE 



MOLTO ILLTSTRE SIGNOR CONTE 



Questo picciol trattato che ora iBteodo di 
scrivere in materia della dignità, non conteri^ 
in se tutto cib ch'alia cognizione di qaesta ma- 
teria appartiene: perciocchfe piii pienamente, e 
jriii perfettamente ho trattato di essa nella se- 
conda parte del Dialogo della nobiltà, l'opinioni 
del qoale non intendo ora dì riprovare, non 
mi parendo che siano tali, che da no filosofo 
non possano essere sostenute e difese, da qnelli 
almeno che Accademici vogUono essere, fra 
quali io ho sempre amato dì essere annoverato. 
^ Ma alcune cose che ivi a bello studio tralasciai, 
avendo riguardo al decoro delle persone die 
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ragicwaTsno^ le quali erano per affezione e per 
obbligo dalle parti Imperiale, e serritorì de' 
Dnchì Serenissimi di Savoia e di Ferrara, e al 
fine che m'aveva proposto, ch'era la grazia de* 
Principi, la coi dignità dififfldeva, or saranno 
da me poste in considerazìoae, non già perchè 
io meno non deùderi, di quel che allora deù- 
derassi, la grazia o del cleinentlssimo Signore 
Duca di Ferrara, o deD'Imperatore suo, o del 
Re mio Signore, ma perchè mi par convenevole 
dì render qneU'tmore che debbo a Dio prima, 
e alla verità poi, la qoal forse altro non k cbe 
Iddio; perciocché egli, di se stesso rag^oando, 
disse : e^ wUas sian ; il che è vero in quel 
modo forse, nel qual dicono i filosofi, che l'in- 
tdletto agente è la verità. Perciocché non si fa 
vero con intender le altre cose , ma con inten- 
der se stesso; e a me pare di non poter Iddio 
in alcnn modo me^o onorare, che txA rendere 
onore e ubbidienza al Papa, che è Vicario di 
Cristo sno figlinolo in terra, ed è colui al quide 
R conviene l'inteipretare quelle carte, le quali 
contengono in se la verità de' divini misteri, il 
quale, ìllnminato dal lume della Grazia e dello 
Spirito Santo, come Papa, non può errare e 
ingannarsi nella cognizione dell'eterna verità, 
sebben forse non è inc(HiTeoìente, che, come 
nomo, s'ìDgaoni nella.veiità delle cose partico- 
lari, la qual sempre è d'alcuna faUità mescolata 
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ÌB modoj che noB pare eh'eUa dia ométto dì 
quella parte dell'Anima nostra che, come «Uvìna 
ed immortale, è lontana dal contagio delle pas- 
sioni del corpo, dal corpo pnb separarsi; ma di 
^ella che y ìnfonnata da fauttemi e dalle ima*- 
{ini deUe cose sensilnli, è perturbata dagli af- 
fetti, molte fiate dalle opinioni è ingannala, e 
molte dalle pafialfmt quasi incantata. Vo^o dnib- 
qoe che mi giovi di credere, che s'e^ alcnna 
cesa ne' miei particolari ho conaneasa, deHa 
qnale lo ragioneTOlmente a Cesare mi son ri- 
chianiato, come nomo l'abbia commesBa, ed io 
come nomo aottopcMto a tatti gli afletti , ed allo 
sdegno, ed allo amore partìcolarmeBte, me ne 
SOn lamentato, forse eoo minor rirerenxa (fi 
quella che da me era debita all'autorìt% «ovrana 
dd Vicario di Cristo: ond'orauaùlissimsmente, 
gettato a' piedi della sua clementisslnia Beatitu- 
dme, gliene chiedo perdono, usando parole sk 
nuli a quelle che da Olsto nel proposto della 
Maddtdena forono usate; remioaniar mihì Do-- 
minepeccata'midta,quiamultamdilexì.Y.zexUl, 
-che s'a beberolenza alcuna si pat> perdonare, 
quella di'iù ho sempre portata aBa cara sua per- 
sona, ed a quella del signor lacomo e di MoiP- 
signor il Cardinale GuastaTÌllano suo nipote, ove 
eia chi per prova Intenda amore, possono ritro- 
var {Metà non che perdono. Ha lasciisndo que»- 
Jtecose da parte, o riserbandole a migliore 
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occasione, dopo aver protestato ch'io sotto- 
metto la mia opinione al giudicio della Chiesa 
Cattolica, della qnale io credo ch'egli sia capo, 
così, secondo il mio solito modo di filosofare> 
comincierò a discorrere. Si paò dàbitare, se le 
dignità e i tìtoli, dal volere, o dalle leggi degli 
uomini dipendano, e sian fra qudle cose, le 
quali soo dette esser per posizione, o perchè 
così piacciono, o pur fra quelle che son per na- 
tura: perciocché dall'un Iato, essendo natarale 
quella giustizia che comparte gli onori e i premi 
dell'utile secondo i meriti altrui, a chi pili e a 
chi meno; natcral conviene che sia la dignità, 
la quale ho già diffinita superiorità d'onore e di 
podestà: dall'altro le cose naturali son sempre 
ed in ogni luogo le medesime , ma le dignità e 
i titoli si mutano con la mntazion de' paesi, onde 
non pare che sìa per natura; il che così essere 
chiaramente vedremo, se il titolo d'Imperatore, 
quale ora è, e quale fa anticamente, vorrem 
considerare. Perciocché esso ora è tìtolo di so- , 
prana e perpetua dignità, a' tempi della Repub- 
blica tale non era: il titolo di Re parimente nelle 
mutazioni de' tempi ad alcuna mutazione è stato 
sottoposto, ed ora quel dì Duca e di Conte molto 
è vario secondo la varietà de' paesi : perciocché 
■ì Duchi della Germania, che dall'Imperatore so- 
.prano Principe temporale, hanno iminediata- 
meate l'autorità e la dignità, ed al(;uDÌ dell'Italia, 
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«^e dal Papa e dall'Imperatore insieme l'hanno, 
-quali SODO il Serenissimo e Potentissimo Gran 
Duca di Toscana, e'I Qementissimo e Serenis- 
simo signor Daca di Ferrara mìo Signore, ed 
altri che dall'on solo di loro l'hanno, come dal- 
l'Imperatore , l'Invittissimo e Serenissimo si- 
gnor Duca di Savoia e '1 signor Duca di Man- 
tova, e dal Papa il signor Duca d'Vrbino e quel 
di Parma, hanno autorità molto sinule e quasi 
.uguale ad alcuni Re , particolarmente a queUi 
che sono feudatarii. Ma i Duchi della Francia e 
della Spagna, e del Regno di Napoli , son molto 
diversi da questi. Onde ragionevolmente il Duca 
d'Vrbino, che è il pili povero, ed il Duca di Par- 
ina, che è il pili nuovo, possono pretendere di 
.voler titolo e luogo da loro separato. Questa 
medesima diversità si può trovare fra' Conti 
della Germania, e quelli della Spagna, e della 
Francia, e del Regno di Napoli. Che si conclu- 
derà dunque, essendo daU'nna e dall'altra parte 
ragione che prova, che la dignità sia e non sia 
per natura ? Io dirb, che siccome tuttoché Ari- 
stotile dubiti se la giustizia sia per natnra, ve- 
dendo ch'ella, per la materia che Pè sottoposta, 
è piena d'incostanza e d'incertitudine, nondi- 
meno conclude ch'ella sia naturale, sebbene non 
è inconveniente che alcun giusto non sia giusto 
per natura, ma giusto per legge; così sì pub af-r 
fermare che la dignità,, considerandola in se ed 
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in noWerMlé, i per natura, incorcbè questa o 
quella particolar digita molte Qate tal non è pet 
natunij ma per legge e per usanza degli uomiaì. 
La qnal distintone è a mio giudizio bastevole a 
rimoovere ogni dubbio, che in questo soggetto 
possa nascere, e la medesima pnt» solvere A 
dubbio de' titoli, U quale dal primo, come riy6 
da fonte, dipende. Ma si pub anche questo rivo 
render pi!i chiaro, di torbido ch'egli è, con IV 
sempio de' nomi, de' quali fra Aristotile e PIb'^ 
tono è molta contesa: perciocché vuoi Platone 
nel Cratilo, che i nomi sian per natura, e ch« 
quelli véramente sian nomi, che dall'nom fabro 
de' nomi sono stati composti, e gli altri tali non 
siano; in quella guisa forse che sono scudi qnelU 
solamente che col pubbKco segno, stampa Jan- 
gatìno (sic) altro pubblico battitor di moneta, 
ma sondi quelli n(Hi sono che dal falsiScatorò 
del conio son battuti; ma ad Aristotile, nel libro 
déiVInwenzione, cap. 2, piace che i nomi siano 
a placito , com'egli dice. Le quali due discordi 
e contrarie opinioni, Ammonio filosofo peripa- 
tetico insieme e platonico, cerca di concordare 
e di rendere amiche : perciocchii egli vuole che 
ì nomi siano fabbrica dell'umano maestro, il 
quale nondimeno gli compone riguardando nella 
natura delle cose, e cercando d'imitarla con le 
lettere, e con la composizitme d'esse in modo, 
che la natura loro ne sia bene espressa e bene 
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iptìUta, e chi questi fa bene è buon fabro di 
Domi, ed i nomi sì fatti dir si possono nomi hà~ 
turali: ma chi nel fonnarli niuna ragione si pro- 
pone^ fonna nomi che nomi sono perchè altrui 
piace che siano, i quali tanto a' primi cedono, 
quanto alle monete d'argento del Re, o d'altro 
gran Prìncipe, cedono di bontii alcuni danari 
de' piccoli Signori, phe con molto rame son me- 
scolati. Ora adattando questa distinzione d'Am- 
monio a' titoli, dico che i titoli, ancorché siano 
per compiacimento, non per natura; quelli non- 
dimeno che con alcuna naturai ragione son dati 
p presi, dir si possono naturali, a differenza 
de|^ Oltri che non hanno alcuna ragione in se, 
(he quella dell'uso, « molte fiate dal capriccio 
degli uomini. Sono dunque le dignità per ma- 
tura. Ma perciocché è naturale che in tutti ^i 
ordini si dia un sommo, resta che si consideri, 
s'uQ solo o se due son gli ordini delle dignità. 
Perciocché b*ud solo sarà questo sommo, senza 
«Icun dubbio sarà il Papa, dal qnale , come da 
Vicario di Cristo, niun Prìncipe, uè l'Impera- 
tore stesso si dere vergognare di dipendere: 
ma se due saraaoo, non sarà ìncouTeniente che 
^iano dae SoTrasi, ('no de' quali il Papa, Vrì~ 
tro rbuperatore, l'uno do' quali dall'altro non 
abbia dipeodeuM- Ma par ragioneTole che tanti 
sian gli ordini delle dignità, quante son le vite 
de^li Honiai: onde e^ado le vite pih d'una. 
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ne segue clie pili d^uno debbano esser gli of' 
dini delle dignità. G forse anche non è in tutto 
Tero, cbe, dato che due siano gli ordinio più^ 
l'uno daO'altro non dipenda; perciocché non è 
anche vero, che la vita attiva dalla contempla- 
tiva^ o la contemplativa dall'attiva non abbia 
dipendenza, ma fra loro si ritrova vicendevole 
dipendenza: perciocché in alcune cose l'attiva 
dalla c(Hitemplativa, in alcune la contemplativa 
dall'attiva dipende essenzialmente : nondimeno 
sempre la men nobile dipende dalla piii nobile^ 
e la men nobile alla piii nobile k ordinata. Onde 
essendo chiara cosa, che la contemplativa sia 
pih nobile, ne segue che da lei l'attiva abbia- 
dipendenza ; ed in conseguenza che le dignità 
degli uomini attivi dipendano da quelle de' con- 
templativi, fra le quali annovererò il Sacerdo- 
zio; e se questo è vero in ogni Sacerdozio, an- 
che più è vero nel cristiano. E quando pure l'Im- 
periai dignitii, in quanto dignità o in quanto Im- 
periale, dal Pontificato non avesse dipendenza, 
l'ha ella in quanto sacra ed in quanto cristiana, 
perchè dal Papa k consecrato l'Imperatore, o 
da coloro che dal Papa sono consecrati, e dal 
Papa dee prender l'osservanza di quelle leggi , 
te quali egli con l'arme è obbligato di difendere. 
E come che io non neghi, nfe si possa negare, 
ehe'l Papa ancora in alcune cose dall'Imperato- 
re nou abbia dipendenza; lUHtdìmeae l'essenvfd 
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dipeodenza è nelTImperatóre dal Papa,' non nel 
Papa dall'Imperatore, e percib giudico, che in 
alcun modo da uomo pio in dubbio non possa 
esser rivocato cbi debba precedere o il Papa o 
l'Imperatore, essendo chiara cosa, che l'Impe- 
ratore senza sospetto d'impietà non pub negare 
d'iogìoocchiarsi al Papa, almeno iir alcuni atti, 
ed in quelli particolarmente, ne' quali, come da 
Vicario di Cristo, riceve la corona deD'lmpe- 
rio; e s'altrameate han fatto alcuni Imperatori, 
non sono degni di lode; fra quali non è stato 
certo il potentissimo Carlo Quinto- Ma io ora, 
io questo mìo piccolo discorso , non considero 
quel che si sia usato, ma quel che si debba' 
usare, e sebben come ìstorico intorno a questo 
soggetto ho alcun dubbio , come filosofo nondi-' 
meno e come cristiano non ho di che dubitare.' 
E non mi fanno alcun dubbio le ragioni opposte, 
che furono da me addotte nel mio dialogo, per- 
ch'io con una sola ragione l'atterrai, la quale è 
questa, che pub ben esser vero che nella citta- 
dinanza le dignità civili' precedono alle sacer- 
dotali , ma non sarà cib mai vero nella eàttadi-' 
nanxa e neUa repubblica perfetta, perchè nella 
perfetta sempre le più nobili precederanno. Ha 
■vi noi non negammo, che 1 Pontificato fosse piii 
nobile e più perfetto, ma dicemmo solo, che 
non era ioccHiTeniente che nella cittadinanza le 
di^Uuddla vita attiva men nobile, a quelle deOa' 
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contemplatìTa precedessero : il che è vero nenè 
repubblica imperGetta , ma nella perfetta ìb al- 
cun modo vero dou è : onde possiamo aSennare, 
efae la repobblica cristiana sentisse anche molto 
del gentile, e come nuoTa, Cosse ancora imper- 
fetta^ qnaado i Pontefici agli Imperatori cede- 
▼«10^ e COR tittdì di Signori gli oDoravano. E 
per Cionfermazioa di questa verìtli, ^ova a me 
di credere, che molte teologiche ragioni si po- 
trebbero addurre, le quali io lassando che da - 
coloro siano recate che delle sacre lettere fanno 
professione, dirò solo che Aristotile nella Poli-' 
tica areodo numerati i magistrati che nella città 
SODO necessari, nella coaclusione il Sacerdote 
a) Capitano prepone. Nelle morali parimente fa 
una distinzione , la quale m<dto serre al nostro 
proposito, e con la quale potremo aoWere ogni 
altro duMno , s'idcnn pur ce ne resta ; e questa 
è, l'islesso comandare ad alcuna cosa, ol co-< 
mandare intomo ad ideuna cosa ; perdocchb 
molle fiate A medico eomanda idcmie cose i» 
graaia della sanità, ma non si pnb dire ch'eli 
eomandi alla sanità, essendo la medieiBa ordi- 
nata alle sanità come a sno fine. Parimente ì nu-< 
gistrati cìtIU possono alcune cose comandare in-' 
tomo alla rdigion^, ma alla religione essi giamt 
mai comanderanno: perciocché la vita civile alla 
religume è ordinata. Nel settimo deUa Politica 
ancora sono alcune aniorìlà d' AristotiU, le qoali 
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mdto questa Hostì-a opihionecònferniaDO,' per- 
chè e^ TDOle elle dod meno la felicità pnbblicR 
cbe la privata sia riposta nel bene operare , e 
che la TÌla ottima sia l'attiva; ma vuole che le 
meditazioni e le contemplazioni eziandio siano 
aeioDÌ : onde si vede ch'egli in alcun modo si 
andava immaginando mia repubblica simile alle 
ragunanze de' religiósi, il cai fine è anzi la con- 
templazione^ che quelU che propriamente fe detta 
azione, la qnale anche Platone nella sua Repub- 
blica si andò ìmmaginaDdo: e da molti luoghi di 
quei Ubri si può chiaramente raccogliere, ch'e- 
f li preponesse per ultimo fine della città non 
l'azione, ma la contemplazione, la qual nondi- 
meno è azion dell'intelletto, nobilissima parte 
deH'nomo. Ma perchè s'è mostrato con ragioni 
e eoa autorità filt^oQche, non che crUtiane, cbA 
rimperìo dal Pontificato abbia dipendenza ; re- — ^ 
sta ch*or vediamo, se'l Papa ragionevolmente 
fuò avere dominio degli stati temporali. H Papà 
è senza dubbio il Vicario di Cristo ; ma Cristo 
nel mondo sostenne due persone , di Sacerdote 
e di Re: perciocché vogliono, che quando egli 
scacciò i veditori e i compratori dal tempio^ 
la persona dì Re si vestisse; uè senza altro mi- 
stero voUa Pilato, che suUa croce ^ fosse ib 
greca, in ebraica, ed in Ialina lettera dato U 
tìtolo di Re: onde non è incoDvenieote, ebrei 
Papa aoBteaga aJtreUaiito la pù^ona di Ré , 
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quanto quella di Sacerdote. Nondimeno peicìiÈ' 
Cristo disse, date a Cesare qael che è di Cesare, 
e quel che è d'Iddio a Dio, e perchè in altra oc- 
casione disse, rifiutando il titolo di Re che da 
Pilato gli era offerto, Segnum meum non est de 
hoc mando, si può forse, senza impielà, affer- 
mare, che il Papa, tuttoché abbia in se la di- 
gnità Reale congiunta con la Sacerdotale, noa 
debba avere il gOTemo degli Stati temporali, i 
quali egli riconosce in dono dagli Imperatori; 
U dono nondimeno fu fatto con alcuna occasio-' 
ne; perciocché essendo gVImperatori molte volte' 
lontani, e spesso occupati in altre guerre, non^ 
potevano sempre esser pronti alla difesa de' Papi, 
onde fu ragionevole, che concedessero loro al- 
cuni Stati, co' quali la lor dignità potessero so- 
stenere, i quali se da alcuni Pontefici sono stati 
male usati, di loro avvenne quel che dell'altre 
amane cose suole avvenire. Ma in questo io non- 
dimeno cosa alcuna non affermo, oè rifiuto, gio- 
vandomi di crederne quello che dall'Imperato-' 
re nomo piissimo n'è creduto, il quale so che 
è buon figliuolo e difensore deUa Santa Chiesa 
Catt(dica Romana. Comunque sia, perchè il Papa 
senza dubbio e Vicario di Cristo, ed ha in se' 
nobilissimamente la dignità Reale , non si può 
dubitare ch'egli non possa altrui dare i titoli di 
tutte le altre dignità; ed essendo i particolari 
.titcdì a compiacimeato, si può anche credere 
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ch'egli un nnoTó, o coii nuova yirtìi n'abbia po- 
tuto formare : onde essendoli anticamente pia-' 
ciuto di onorare di titolo di Duca, o d'altri no- 
bilissimi titoli i Principi d'Este, possono essi con 
ragione andarne altresì sopra molti altri ehe pili 
nuoramente hanno i medesimi titoli, e piii sovra 
coloro che non li hanno. Similmente non pub ds 
alcuno esser rivoeata in dubbio la dignità del 
Gran Duca di Toscana, che nuovamente da Pio V 
a Cosmo il Grande fii data , né gli pub esser 
mossa alcuna ragionevoi lite sovra quel luogo, 
ebe dal Vicario di Cristo, uomo santissimo, gli 
fu concesso. E se vorremo anche riguardare a' 
meriti particolari della Casa de' Medici, giudi- 
cheremo che niuno onore, o ninna dignità, per 
grande che sia, poteva loro da' Pontefici ^ser 
concessa, della quale essi, per grandezza e per 
valore, non fossero meritevoli; e partìcolannen- 
te per la pietà che da loro è stata sempre usata 
verso la Santa Chiesa Romana. Ma se vorremo 
considerare non sola la virtii, e la felicità, e la 
religione, e la pietà della Casa de' Medici, ma 
la grandezza ancora dello Stato posseduto' da 
lei, vedremo che con molta ragione Coano, con 
questo titolo di grandezza, fii distinto dagli altri: 
perciocché quando prima, dopo la declUnazioiie 
dell'Imperio, questo titolo fu cominciato ad usa- 
re, fu usato da coloro che governavano le Pro- 
iwcie. intiere, onde quattro; e noo' più furona 
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i prÌDAr Duchi de' Longobardi ; ma poiché 1 Dù' 
cati molUplìcaroDO, i Signori di particolari citUt 
fiir chiamati Duchi. A ragion dunque i Principi 
de' Medici, che sodo Signori non solo d'una 
ProTincia> ma d'una ProTìocia così grande, c(»l 
■obiie, così ricca, cosi piena d'uomini e d'in- 
gegni e di studi e d'arti, così poaseate, cosi 
atta a difendersi e ad offendere , sono stati di 
questo titolo onorati, e preposti a^i altri Du- 
chi, che o di città o di piccole ed ignobili pro-^ 
Tincie sono Signori ; dal numero de' quali non-^ 
dimeno pare che il Duca di Ferrara in alcun 
modo possa pretendere di separarsi, percioc.< 
che sebbene egli non è Signore se non d'alcune 
piccolissime provincie, se pur di tal nome la 
Garlagaana e'I Frignano sono capaci, nondi- 
meno arendo alcune città belle e ricche e grandi 
« nobili e tutte unite, e molte castella uguali alle 
dttà d'alcuni Principi , pare che il suo Stato 
possa sostenere ogni onorato titolo. Ma tanto 
sia di ciò quanto ne piace al Papa e all'Impe- 
latore. Principi soprani, a' quali s'appartiate 
dare i loogfai e le dignità a' Principi minori 90-. 
concia, grandezza loro, o pur anche secondo 
i meriti ch'hanno colla Chiesa e coll'Impero. E 
certo che gli antichi meriti che la Casa d'Està 
ha con la Chiesa, ed i nuovi d'Alfonso con rim-> 
perio d'ogni fovore e d'ogni grazia il fanno me- 
ritevole, siccwne aocora.i meriti che la Gasa de' 
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Meifici hi con la Caéa' d'A'ustriti, e U felioissimo 
bambino che gli è nato d'ona sorellìi di Mafi&i*- 
milìaao Imperatola, sono cagio&l ch'egli me'^ 
rìteTolissimo sia d'ogni onore e d'ogni dignitìf, 
la quale cgU cosi bene sostiene con la grandezza 
d'una Corte Règia, e con la spesa di molte ga^ 
lee, le quali per serrlzio di Cristo è delia Chiesk 
ha armate é eoa la nobilissima Religione de' Ca- 
valieri che ba instituita: come bene Alfonso me- 
ritò la grazia dell'Imperatore, quand'egli con la 
propria persona nobilissìniB, e conlavalorosls^» 
ina,edomatissiniacavaUeriàdisuo'BOggetti, aU' 
dò a seguirlo nella guerra ch'eli ebbe con Soli*- 
niano Re de' Torchi, nella quale l'opera e '1 con^ 
sìglio suo furono di tanto giovamento, quanto 
quello d'alcun altro Principe Germano ch'allora 
presso rimpcratore si ritrovasse. E qui voglio 
che mìgiovi di por àne ài mio piccolo discorso^ 
il quale, sebbene da me fu «ominoiato per ren- 
dere onore al Papa ed alla Religione, desidero 
nondimeno ohe mi giovi in acquistar la grazili 
del Serenissimo e Potentissimo Gran Duca di 
Toscana , 6 del Serenissimo ed Eccellentissimo 
signor Duca mio Signore, ai quali alcnn altro 
d'Italia, trattone l'Invittissimo e Serenissimo 
Dnca di Savoia, non giudico che in alcun modo 
possa esser uguagliato, sebbene il Duca di Man- 
tova, Prìncipe valor<lsissimo, potentissimo e giu- 
stissimo, cosi di poteoza come di ricchezza, piìi 
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di tatti gli aItri4oT s'aTricìna, e pochi ancihe di 
Germania si possono uguagliare: n'eccettuo Doo- 
lUmeno sempre i Prìacìpi Elettori, dalla volontà 
de' quali così dipende l'elezione del nuovo Im- 
peratore, come da quella de' Cardioali quella 
del Papa ; onde non è dubbio, ch'essi a tutti gH 
altri Duchi, tutto che il titolo di Duca non ab> 
biano, debbano esser preferiti: e sebben ceder 
debbano a' Cardinali, son nondimeno pìii ri- 
gnardeyoli (lasso stare la potenza o l'altre con- 
dizioni), dico per l'autorità, perciocchi; la loro 
autorità è ristretta in pochi, ove quella de' Car- 
dinali in grandissimo numero, e alcune volte in 
persone iomieritevoli di quel grado. 

I^^a V. S. signor Conte questo picciol di- 
scorso, e mi faccia favore, in buona occasione, 
di mostrarlo al Clementissimo signor Duca mio 
Signore , e mandarne fuori alcune copie , pro- 
fiurandomi favore appresso quei Prìncipi o Si- 
gnori, l'amor de' quali verso di me conosce mag- 
giore, o meno impedito di rispetti o dagli inte- 
ressi. 

DiV. S. 

ymiUssimo Servitore 
ToRQVATo Tasso. . 
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DVE LETTERE 

DI TORQVATO TASSO 
AL SIGNOR N. N. 



LETTERA PRIMA 



Molto Magnifico Signor mio Osservandissimo 



A me pare aver fatto un grand'acqnisto hi 
avermi guadagnato l'affeùone del signor Cava- 
liere Salviati ; e benché io riconosca questa be- 
nevolenza verso me principalmente dalla sua 
cortesìa, non è però ch'io non senta molto ol>- 
bligo all'intercessione dì V. S., e ai buoni of- 
fici! ch'io son sicuro ch'Ella avrà fatti in mio 
favore. Io vidi già una sua orazione in genere 
dimostrativo, la quale mi parve piena di tutti 
quelli ornamenti, e di quelle amplificazioni che 
son proprie di quel genere, e insomma perfetta. 
Vidi poi alcune altre cose, che coafennarono 
ed accrebbero in me quel concetto, ch'io aveva 
fatto del suo valore : ed ultimamente queste due 
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scrittore fatte da lui in dSest del mio Poema, 
m'hanno dato non minor segno della dottrina e 
gindizia suo, che della saa cortesia. Stimandolo 
dunqne io straordinariamente, come fo, ne se- 
^ta anco ch'io debba fare straordinaria stima 
delle sue landi. E chi è cosi sprexzatore dell'u- 
mana gloria, che non si rallegri laudari a lau- 
dato viro? Io poi Bon nato ed allevato in Corte, 
NCchè , riguardandosi il nascimento e l'edaca- 
zione, n(m posso essere senza ambizione: ma 
dall'altra parte, io non sono co^ cieco nell'amor 
di me stesso, ch'io non mi persuada, che il mio 
(oema sia senza molti difetti, e dubito molte, 
che s'egli l'avesse vednto tutto, molte cose ci 
avrebbe trovate degne di biasimo, sA che re- 
puto che sia mia ventora, ch'egtì non l'abbia 
visto. Ben è vero, che, se non fosse la brevità 
del tempo, ed alcmii altri rispetti che noi 000* 
sentono, io flì manderei il mio Poema, non 
tanto per desiderio di lode, quanto per l'utile 
ch'io spererei da' suoi avvertimenti. Ma accioc- 
ché noa paia ch'io poco stimi quella offerta che 
uà pare che quasi V. S. mi faccia mano nome, 
e per non defraudai me stesso d'un grand'o- 
nore e d'un gran piacere, quando por awenis*- 
se, ch'egli giudicasse il uno Poema non indegno 
Ai onorata memoria, non poteodogli mandar il 
Poraia, gli manderì> la Favola, non ristretta in 
|>oehe pande, come restringe Aristotile quèUa 
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dclFOcKsseaj óui alquanto più fargi, sicdiè vi 
si Tcggano anche gli episodìi. Conosco nondi- 
meno, ch'io scemerò assai di qoella opnioDe, 
la qoal egli mostra di aver mbmì bocHui di Ae , 
m fargli veder la Favola eo^ nud^: perchè netta 
forda e ne^ episodii , mratre lio proenrflto 
di dilettar altrm, non ho talora interamente 
•oddisbtto a me stesso, cte SMO di gtnlo se-' 
vero anzi clie no; ma nelle seot^oe, nd co- 
stume, DeU'elocmicHie, e nel movimento degli 
afiiettì, non nego di non aver mneoditqMidRto 
ti mio ffled^mo gindicio. Par 5e il ngaor SA- 
viati riguarderà la mia Favola, aon eoa l'oceMò 
del r^ore, ma eoo qsello deD^ndatgaiza, ho 
alcona speranxa che eoo tà» per gindcaiia del 
tatto rea ; perchè se bene lo medesmso cornv 
SCO d'essermi aUcmtanato alquanto diA'eseiBpio 
d'Omero e di Virgilio, mi pare mwdimeno di 
essermene manco atl^mtanato ehe qaaMvogliar 
aJtro Poeta Greco, o Latino, oToseano, ch'io 
aU)ia letto, eecettuando Dante e t'Aleniaitsr 
nell'ATarchide, benché il Poema deB'Aieminm 
si puì» cbiamare anzi traduzitme, ehe Rnovcv 
Poema ; e la Conmiedia di Dante, per la sua di- 
vimtì^ non deve discendere in qnesti paragoni. 
Ma ooa ecoetlao ì'IuUia Liberata, se bene hi 
opera d'nooio co^ mtendmte , coaw S g^odica^ 
■I Vittorio, e come fu in vero, perehè T Italia 
Liberata è fcise pi» licenziosa, negli episodìi,' 
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ebe non è il mio Goffredo , ed ha gli episodiì 
meno attaccati alla favola, e meno dependeoti- 
da essa. Oltre di che, io non prendo a cantar 
se non quel solo, che, dopo sei anni di gueira,' 
fa' fatto in treo quattro mesi, per la espngna-' 
zion sola di Gerusalemme, e cerco di nnirtoin' 
maniera, che non si possa dubitare d^'onìUi 
dell'azione: e non hanno ponto dubitato che la 
mia azione sia ona ed intiera, e di convenetol 
grandezza, il Barga e lo Sperone, per altro' se-' 
Teris^mi. Ha il Trissino- canta tutta la gueira 
intera fatta per la liberazione d'Italia, sicché 
v'è non solo ciò che si fa intorno a Roma, ma' 
oib che si fa per tutta Italia, coQ.I'espngnanone 
dì molte, città. Io non ardirei perb mai di dire, 
che queste fossero molte aaioni, come aperta- 
mente dicono lo Sperone e il Barga, par^ndtHUi 
die. tutti quei fatti dipendano da un principio, 
e tendano ad un fine, sicché si pub salvare che 
l'azione sia una. Pur quest'unità così larga, e 
composta dì tante azioni, non è approvata da 
Aristotile, quando egli dice, che bene fece Ome- 
ro a non descrÌTCr tutta la guerra Troiana. Con-- 
fesso nondimeno , che la mia azione è alquanto ' 
più ampia e piìi composta che quella dell'Iliade; 
ma s'io mi fossi proposto altro fine che l'acqui- 
sto di Gerusalemme, non avrei potuto esser cosi ■ 
vano negli epìsodii, come io desiderava; ed oltra 
ciò a'rrei fatto quel medesimo che fece -Ornerà- 



.dbyCoOgIC 



163 
prima, e'poì PAlemanni. Ma qnalanqne si sia la 
mia Favola, io TÒlentieri la sottopongo al' gip-' 
dìcio del signor Salviate, dal qoale non desidero 
Che'si conceda alcuna cosa alla grazia ed all' a-' 
micizia, ma tornandoti per altro comodo di par-' 
lar dd mio Poema, ne parli liberamente. Vorrei 
bene che concedesse all^ amicizia ed aUa inter-' 
(Sessione di V. S. questo solo favore, cioè, ch'egli, 
se'l pub fare senza suo discomodo, si dilatasse 
alquanto in rispondere all'opposizione del Ca- 
stelv«tro,-dico.a quella dell'istoria, ed anca in 
mostrare che l'ornamento è prt^rìetk de' Poemi 
Toscani;' dtco.rornàmento, ch'alquanto eccèda 
l'uso de'.Greci.e de' Latioi: ed acciocch'e^i 
possaesser.giudice dello stile ancora,-^! man- 
derò un di qne'. canti, ne' quali descrìvo i fatti 
d'arme, e mi farà segnalatissimo favore di no- 
tare in questi tre canti tutte quelle parole, o' 
qaeDe forme di dire, che gli dispiaceranno. Pro- 
testo nondimeno, che sin ora ve ne sono alcune 
delle quali io medesimo non mi compiaccio. E 
tanto basti avier detto intorno al Salvìato, al 
quadescrìverb in generale ringraziandolo, e nel 
rimanente rimetto in tutto e per tutto al giudi- ' 
ciò' di V. S. ed a quelli otBcii che parranno a lei 
convenevoli. ' 

- Or passando ad altro, mi rallegro infinita-' 
mente, che i miei canti piacciono a cotesti in-' 
gegni, i quali sodo i piìi elevati d'Italia, ed ove- 
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b poesia e k Gogna s'intende è sì parla meglio 
che in altro Inogo: e se beo io, conoscendo il 
mio poco valore , non mi posso dare intiera- 
mente a credere, che «id sia, por mi giova 
d'ingannar me stesso. Non mi meraviglio ancoj 
che in Siena mi ùeno state fatte tante opposl- 
zi(mi, sapendo cfa'a tatti i Poemi si possono tua 
molte oppoàzioni, ed al mio particolarmente: 
e poi si dice che Siena è Modena di liOmbardia, 
e Modena Siena di Toscana, sì che è raf^one- 
Tole che il Castelvetro v'abbia molti seguaci. E 
certo chi negasse, che il Castelvetro non fosse 
stato nomo di grande emdizi(Hie e di grande 
ingegno, e che molto addentro penetrb ne* se- 
creti della poetica, negherebbe il vero; ma pnro 
a me pare , che la sua dottrina sii molte volte 
falsa, cavillosa, e chiaramente sofistica: motte 
cose presuppone ch'hanno bisogno dì prova, 
anzi che non hanno bisogno di coiidotuif se non 
semplice e de facto, perchè apertamente son 
false. Falso È ch'Omero non mescoli talora la 
narrazione fra l'imitazione, die in persmia del 
poeta non lodi, che non biasimi, che non inter- 
ponga il gìudicio : e mostra dì non aver ben letto 
Omero, e di non aver por vi^ molti nobilissimi 
Autori Greci, i quali, dicendo in questi propo- 
siti cose contràrie atte sné opinióni con fortis- 
sinle ragioni, non meritavano dì essere passati 
con acazio, per mostra anco d'aver talora poca 
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cognjziwie dd modo con che procede Ansto- 
tile, poca cognizione di termini di filosofìa e di 
loica, e forma alcuni argomenti che sono falsi 
Ja materia e in forma. Queste sodo maldicenze, 
però prego V. S. à tenerie secrete, almend sino 
a tanto ch'io scopra ai mondo, ch'io non parlo 
per malìgnitìi. All'ultima opposizione V. S. ri- 
spose ottimamente, e iodOYÌnb il mio pensiero: 
ma quella debile aura di fama è passata a noi 
dall'istoria, tale quale appunto io dico, perchè, 
dice il Conte di nella sua istoria, in que- 
sta guerra & combattuto non solo Era ^ uomi- 
ni , ma fra le donne : perocché molte donne crì- 
stiane passarono in Asia, e si mescolarono nelle 
battaglie ; e le donne saracine difesero le città 
con Tirile ardimento, e oltr'a cib con tutte le 
insidie femminili procurarono d'allettare i cri- 
stiani nel loro amore, e di convertirli alla lor 
fede. Queste o slmili parole si leggono nell'isto- 
ria francese ; ma in Paolo Emilio, e in Roberto 
Monaco si legge , che negli ultimi anni della 
guerra, ne' Cristiani s'era intiepidito il zelo della 
religione, e che conmusero molti peccati con le 
donne saracine, si cbeda alcani santi sacerdoti fa 
fletto, che l'aTreraità de' Cristiani procedcTano 
dai loro amori soelerati. Eccovi Vorìgme della 
urna, eccovi l'occasione , con la quale io intro- 
docp g^ amori nel Poema, non punto di cattivo 
esnnpio, poiché gl'iatrodnco come ìnstromento 
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del DitTolo; né troTandosi .nelle istorie alcuil 
particolare degli amori de' cristiani e delle loro 
concupiscenze carnali^ bea poss'io particolarizr 
zare questo uniTersale a mia Toglià/BenzàcoB.- 
tradire all'istoria. Tutto cib' ch'io dico anco det- 
l'ira del mìo Achille^ della sedizion^del'can^to^ 
degli ìDcanti , nasce da alcon seme dell'istoria*. 
ma l'istorie sono molte e mollo varie, sì cbe co-' 
lui che Tuol giudicare, bisogna che l'abbia tutte 
viste. Non nego però, ch'io non mi prenda ar?- 
dire d'introdurre alcuna cosa del tu^to finta y 
ma nella somma della guerra non marito m'al- 
lontano dal vero, altero solo alcune circostanze. 



FAVOLA DELLA GERVSALEMME 



' C&HTo I. Già volgeva il sesto anno, ch'i Prior 
jcxpi Cristiani erano passati io Asia, i quaU pieni 
di diversi afTetti e poco concordi, soprag^nn? 
gendo un verno piovosissimo , s'erano divisi ; 
e omai era vicino il principio della primavera^ 
quando Iddio, volgendo gli occhi a terra, rimira 
i secreti de' lor cuori. Iddio manda l'Angelo a 
.Goffredo, e Gofiiredo invita i Principi a congre- 
gar»! in Tortosa. S'adaiumo: Goffredo U esorta 
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sQ'itBpreSa di Gernsatemme. È da loro elettoCie-' 
Deral Capitano. Si fa la mostra delle geoti. L'e- 
sercito marcia. Gofi&edo manda uà messaggiere 
ad affrettare il Principe di Dania, che nnova- 
mente era passato in Asia, che venga ad onirst 
seco. Ha Tettovaglie dal Re di Tripoli ; è guida 
dei Cristiani del monte Seir. Giunge a Gem- 
saleomie la fama dell'esercito cristiano Che s'è 
mosso. Si dà alcuna notìzia del Re e dello stato 
della città. Il Re fa i suoi apparecchi, caccia il 
Patriarca e queiCrìsUanì, che erano attì a portar 
.armi, dalla città. Giunge Gorìoda io sua difesa. 
- Cìnto' ILI Cristiani cacciati si congiungono 
in Emàusse con l'esercito de' Fedeli. GofiVedo 
gli consola^ e narra il Patriarca l'imprese fatte 
.da loro, in Asia, ne' sei anni precèdenti. 

Cauto HI. (*). Giungono ambasciatori del R« 
d'Egitto. Offeriscono l'amicizia e la protezione 
dd lor Re, pur che l'esercito Cristiano non mo- 
lesti lo Stato del Re di Gerusalemme confedera- 
to^ Vltimamente Bonimzian guerra. GofEredo l'ac^ 
-cetta. Argante, divenuto di messaggiero nemico, 
entra in Gerusalemme. Toma Aleto al suo Re 
con la risposta. U campo giunge a rista di Genir 
^emme. Si descrire la divozione de' Prìncipi 

(*) Le guenre fatte uno a qael tempo, «tuid alate fitte 
'Contro l'Imperio de' Turchi , de' ^ali erano emuli gli 
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e de' soldsU. Escono Clorioda e Argante. a sca- 
lamacciare. Cloruida s'affronta con Tancredi. È 
ricoaosciuta da luì. Erminia, figliuola del gi& Re 
d'Antiochia^ riparatasi, dopo la sua liberazione, 
ki GeniBalemme , mostra da una torre al Re i 
Prìncipi Cristiani, e li nomina a dito. S'accenna 
ch'ella sia amante di Tancredi. In tanto i Sara- 
eiiu SODO, per Tidore di Rinrido e di Tancredi , 
cacciati nella città. Dudone , capitan degli bt- 
Tenturìerì , seguiUndo troppo ardentemente la 
vittoria, è occ^ da Argante. .Gofitedo cobsì> 
dera il wto deUa città. S'accampa. Si fandoile 
esequie di Dudone. Si ta^iano legai per le mac- 
chine, senza le quali giudica Goffredo, che non 
^ possa espugnare Gerusalemme. E sì dice, che 
nel pqese di Gerosa^nme è sc^o un bosco ove 
si possa «vere materia per le macchine. ' ' 
' Curro IV. Consilio de' Demoni. Venata d'Ai*' 
■ùda (*). 

CuiTO V. Mentre Annida procnra d'inTagbire 
i Principi Cristiani, e sollecita il soccorao, Gof-r 
[redo chiama a se gli avventurieri, lenta di ri^ 
moverli dal tor proponimento, addaceodo ra- 
gione percbb aon voglia s&^zu'li, ma desideri 
persoaderii. Gli h risposto da Eustaiio, il fpiale> 
come anco tutti gli altri fanno, ricopre l'amore 

(*) Da qxittt Canto, come da fónte, derÌTano tutti |li 
«plMdii. 

Nata dtW Autore. 
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fiotto il pretesto dell'onore. SI riseWe al fio Gof- 
fredo, ch'essi eleggano, com'allre volte ancora 
{iTevano fatto , il lor capitano , il qoale scelga i 
dieci campioni d'Armid^a suo senno, ma non 
passi qu^lo nomerò. Eustazio, geloso, cerca di 
persuader a Rinaldo, giovine bello e valoroso, 
sovra ciascun di loro , che chieda il grado del 
capitanato, o ch'offertogli l'accetti. Rinaldo rip- 
ensa di chiederlo, si contenta d'accettarlo. Ger- 
pando, .fratello del Re de' Norregì, si fa suo 
competitore, e stimolalo dal Diavolo,, dice a Ri- 
naldo parole ingiuriose. Rinaldo l'uccide. È ac- 
cusato e difeso: ricusa d'andar prigione e di 
sottoporsi al giudizio del Capitano, secondo i 
termini ordinarìì. Minaccia. Persuaso da Guelfo 
può zio, e da Tancredi, si parte. Goffredo parla 
di nuovo agli avventurieri, ritoglie loro l'auto- 
rità concessa d'eleggersi il capitano. Destina per 
lor capitano quel di loro, che primo salirà sulle 
mura. I campioni d'Armida si cavano a sorte. 
Fnstazio, e molti de' più forli, non essendo 
usciti dal vaso, la seguono di notte ascosamente. 
Càhto vi. Argante procura di persuadere ti. 
Re, che tenti la fortuna della battaglia': il Re ri- 
cusa, e dice d'aspettar presto soccorso da Soli- 
mano. Argante chiede licenza di venir a duello 
con alcun Cavatier cristiano. Manda la disfì- 
daj è accettata. "Esce in campo accompagnato 
da Clorinda. Tancredi esce dagli steccati per 
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combatter con esso lui. Si ferma 'a yaghegffiaré 
Clorinda , dimenticandosi quasi la ragione per 
coi si era armato. Ottone^ un degli avveaturìeri, 
giovine impaziente, T%contra Argante : è Tinto.- 
Tancredi sì riscuote -. combatte : sopra^unge 
la notte. Sono partiti dagli araldi: si danno la 
fede di tornar il sesto di a terminar la loro que^ 
Tela. Si digredisce ne^i amori d'Erminia, amaib- 
te di Tancredi, e desiderosa di medicarlo. Taor- 
cretU, per uno strano accidente, ferito com'egli 
è, si parte dal campo, credendo d'aver tosto a 
ritornare. 

Gakto vii. Si narra quel ch'avvenga d'Ermi- 
nia, e come Tancredi resti prigioniero nel ca.- 
stello d'Armida. Argante s'appresenta alla bat- 
taglia: rampogna i Cristiani: mÌDaccia.tGMlio , 
per vani accidenti, lontani dal campo Rinaldo^ 
Tancredi, e tutti gli altri piìi forti: i presenti 
non ricusano la pu^ia, e non ardiscono di chie- 
derla. Goffredo si sdegna, si vuole armare,- è ri- 
tenuto dal vecchio Baimóodo, Conte di Tolosa, 
il qual non diffida del valore del Capitanò ,' ma 
giudica che quella battaglia non si convenga alla 
sua dignità. Raimondo riprende i Principi Cri- 
stiani. Loda i ten^i passati. Molti chiedono la 
pugna, Raimondo fra gli altri. Si rimette l'ele- 
zione alla sorte. Raimondo è tratto fuor del vasoi 
Faorazione a Dìo. Scende l'Angelo custode ìDSu» 
jdifesa. Combattono i due guerrieri. Si rompe la 
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Spada ad Argante. I guerrieri, per istigazione 
diabolica, rompono.il patto. S'azzuffano gli eserr 
citi. Argante fa gran cose. I Saracioi son posti 
in fiiga. I Diavoli muovono pioggia, e tempesta^ 
e vento ìmpetaósissimo cMitro i. Cristiani. Clo:- 
linda, presa l'occasione, gli assale. I fuggitiv,i 
si :v(dgono. I Cristiani fuggmo. Go&edo solp 
ditoMei suoi^ reprùne l'impeto d'Argante; rac* 
coglie le genti sparse negli steccati. 
- ■ Ciirt-o Vin. Giunge al campo, un Cavaliere di 
I^ia..Narra che'l'suo Pripcipe e tutti i sum 
compagni sono stati tagliati a pezzi da Solimano. 
Porta-.la spada del Principe in.dono' a Rinaldo. 
^no portate quel giorno medesimo Parme di 
Rinaldo sanguinose al campo. Si crede per cerr 
tissime conìetture, che Rinaldo sia stato'uccis? 
da' Cristiani. Aleto app^e in sogno ad ArgiUa-r 
ao, sotto l'immagine di Rinaldo uccìso. Argil- 
)ano accusa GoCEredo, move la sedizione. Alete 
spàrge il suo veleno. GoQredo, con.ardite « con 
.autorità, ferirne la sedizione, fa imprigionare 
Argìllano. È visto l'Angelo custode apparec» 
chiato in sua difesa. 

, Caitto IX. Aleto va a trovar Solimano, già Re 
^e' Turchi, che, dopo la perdita del suo Regno-, 
«'era ricoverato in Corte del'Re d'Egitto, e. con 
Poro d'Egitto aveva assoldato gran nK^titudine 
d'Arabi. Gli appare sotto la forma d'Ara^tei 
L'esorta .ad assalire il (^ampo de' Fedeli. Portn 
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t'aTviso a Gerusalemme dd dteef^ di Solims- 
DO. Solimano assalta di notte tempo i Francesi^ 
Prima ia grande.Btra^ di loro. Poi sovraggiun- 
geodo Goffredo, clie faceva dod minor uccbion 
degli Àrabi, s'azeuffa- con lui. Escono dall'altra 
parte Argante e Qoriada; si combatte con dob> 
bia fortuna. I Demoni ìns^Hrano forza e ardire 
ti Saracini. Iddio manda Michele a discacciarli. 
Si fa giorno. Arrivano in aiuto dei Cristiani ciò- 
qaanta CsTalierì. Gli Arabi sono sconfitti. I So- 
riani si ritirano. Solimano fugge, ma generosa- 
mente. 

Curro X. ^ narra come Solimano sia con- 
dotto da Ismeoo Mago per via secreta nella città, 
e come giungendo improvvisamente nel consi- 
sto, interrompe i parlamenti di pace e di tre- 
gua. Goffiredo avendo riconosciuto i Cavalieri, 
de' quali aveva ricevuto l'insperato ainto, ch'e- 
rano Tancredi, e i seguaci d'Armida, intende 
da nn dì loro com'è* fossero imprigionali da Ar- 
mida, e come liberati da Rinaldo; e s'ba alcuna 
con&isa notiua dell'anni di Rinaldo. 

Canto XI. Essendo già fornite le macchine, 
Goffredo s'apparecchia all'assalto. Si cantano, 
per consiglio dì Pietro Eremita, le letanie. Vanno 
i Cristiani all'assalto. Nel principio procedono 
loro le cose assai felicemente, poi ritirandosi 
Goffredo ferito, si muta la fortana della gnerra. 
Sono piagati quasi tutti i principali del campo. 
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Argante intita Solimano emulo* sao ad usóirluori 
per lo rotto d'un muro. Escono. Vccidono vatAtì. 
Cristiani. Speziano le macdùne minori. La mag^ 
gior torre è difesa da Tancredi. I dae Pagani, 
a' preghi de' suoi , sa ritinuao. Goffiredo è medi- 
cato, torna all'assalto, fa gran prova. La notts 
però divide la battala. Si rompono ^a gran 
torre di legno, mentre è ricondotta in dietro, 
le ruote già peste ed lodebolite per le percosse 
ricevute: è puntellata. Goflì'edo Ti lascia gente 
in guardia, e comanda che sia racconcia. 

Canto XII. Morte di Clorinda. 

Cauto XDl. Ismeno il Mago, vedendo i Cri- 
stiani senza macchine, pensa d'incantare U bo> 
SCO, onde essi non possano rifome dell'altre. Si 
descrirono ì suoi incanti; dà poi arrìso al Re di 
quanto ha Eaitto. Gli predice che tosto si congiun* 
gerk Marte eoi Sede in leone, e per questa ed al- 
tre cagioni seguirà stagione, oltre ogni usanza, 
calda e secca. Gli promette certissima vittoria; 
e1 persuade a non combattere. Fuggono i mastri 
delle macchine dal bosco, gl'incauti del quale 
altro non sono che illusioni. Molti Cavalieri ten- 
tano la ventura; tutti ritoniano indietro spa- 
ventati. Tancredi supera tutte l'apparenze, salvo 
l'ultima, dalla quale è vinto. Goffiredo vDole es^ 
porsi al pericolo, ma se ne rimane per consi-' 
glio dell'Eremita. Sopragginnge caldo intolle- 
rabile, si secca U rivo, sono avvelenati i fonti. 
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i Cristiani iRD^iscono. I Greci sì fuggono' dal 
Campo. Molti Latini fan consiglio di partirsi. 
Tutti nnÌTersalmente accasano Gofiìredo come 
ostinato, e sopravrenendo il campo d'Egitto, si 
mettono per vinti. GofiOredo chiede neQe sue ora- 
rioni la pioggia al Signore Iddio. Iddio riguarda 
Con occhi benigni il campo, e dice: 

Or comìnci novello ordm di cose , ' 
' * E ìor si volga proserò e beato. 
Fiore lai^liisMmamente , cresce il Gumicello. 
L'aer-si rinfresca. 

Cauto XIV. Dormono i Cristiani, e si risto- 
rano deUe fatiche e delle TÌgilie. Iddio manda a 
Goffredo sogno Bimìle a quellodi Scipione. Gli 
tono predette le sue vittorie; e la sua assunzione 
sA Regno. È consigliato a perdonare a Rinaldo, 
egli è detto; 
« Per che , se l'alta Provvidenza elesse 
V Te Betlor de le squadre, e Capitano, 
« Destinò insieme, ch'egli esser dovesse ' 
ti De' tuoi consigli, esecutor sovrano : ' ' 
(( A te le prime parti , a luì concesse • 
u Son le seconde; tu sei capo, ei mano 
« Di questo campo; e sostener sua vece 
« Ahri non puote, e farlo a te non lece. » 
Goffi-edo de' Re raduna il consiglio. Guelfo, così 
inspirato dal Signore, chiede la grazia del ni- 
pote ; tutti i Principi pregano in suo favore ; 
Goffiredo concede la grazia. GneUo vuol mandar 
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messaggieri in Antiochia, ove (tede ch'egli sìa.- 
Il Romito, che sostien la persona dt Calcante, 
dice che non è in Antiochia ; indirizza messag- 
gierl altrove a«J un Saggio suo amico. Hanno i' 
messaggieri novella di Rinaldo, e come Annida, 
perseguitandolo, e avendolo preso, si era final-- 
mente accesa dell'amore di lui: sono iadirizzati,- 
e censitati. 

Canto XV. Si descrive il viaggio dei messag-' 
gieri, e particolarmente com'essi passano vicino ' 
al luogo, ove s'adunava l'oste del Re d'Egitto, 
ed intendono la cagione della sua tardanza. Si 
descrivono le difficoltà che trovano, prima' che> 
entrino nel castello d'Armida. 

Canto XVL Si descrive il giardino d'Armida, 
l'abito, e la vita di Rinaldo, la sua liberazione.- 
Armida tenta di ritenerlo con gli incanti ; non 
può, che la sua arte h vinta da mag^or'virtìi.- 
Lassa gli incanti , e vuol provar, se vaga e sup^ 
plice beltà sìa miglior maga. Prega afTettuosissi-' 
. mamente, ch'almen le sia concesso di seguirlo.' 
L'è data cortese ripulsa. Va in furia. Tramorti- 
sce. Rinaldo si parte. Armida ritorna in se. Si 
lamenta. Si risolve alla vendetta. Va nell'eser- 
cito degli Egizii. 

. Casto XVII. Si descrive il Regno e la pos- 
sanza del Re d'Egitto. Si fa un catalogo deHe- 
sue genti. Egli elegge il Generale. Armida par- 
ili. Accende i Prìncipi Saracini contra Rinaldo* 
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RinaUo è incoofnto ed armato dal Sa^o. ' 
Curro XVm. Giunge nell'esercito Crtetìano. 
S'spftfesenta s Gofiì%do. Si confessa. Disincanta 
il bosco. Sì faiiDO le macctuBe. È presa una co- 
lomba cm Dna lettera che scriveTa il Capitano 
£^izÌo al Re di Gernsaleaune. Goffredo mostra 
la lettera ai PrìDcipL Raimondo consiglia cbe n 
mandi una spia nel campo de' Saracini. Va per 
ispia Valrino scodiere di Tancretfi. Sono fotte le 
macchine, pib tosto e con maggior arUflcio, per 
t'aniro di -Guglielmo il Ligore, arteGee famose. 
Si dà l'assidto; Rinaldo è primo a salir snlle mo- 
ra. Gofiì^do daU'altra' parte s'affronta eon S»* 
Umano. Il vento improYTÌso il difende dai fuochi 
artiBcioù, e volge il foco contro ì ripari de' Sa~ 
racìm. Solimano cede. Goffredo primo pianta lo 
•lendudo sulle mora. Pianta poi il sno dalla sna 
parte Tancredi. D Re di Gerusalemme st ritira 
alla pib alta parte della città, e lassa l'entrata 
libera a Raimondo. Rmaldo apre e rompe le 
porte. 

- Canto XIX. Tancredi s'incontra con Argante. 
Argante il rimprovera; si disfidano. Escono soli 
della cittìi : fanno un Gero duetto. Argante è uc- 
dso. Tancredi gb cade appresso tramortito. Ri- 
naldo scorre la cittìi , espngaa il tempio di Sa- 
InmoDe. Solimuno fìi entrare il Re nella Roe- 
«a detta la Torre di David. Difende la piazza. 
ArrivaRaimondo. Sojvaggiungono Goffredo e 
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RioaUo. SoUmiino ^ ritira nelU Rocca, consola 
i Saracioi. God le macchine infestano la città, « 
pHMbiscono ai Cristiani d'entrare nel Tempio, 
oVera il Sepolcro. Goffredo parla ai suoi, vieta 
l'nccìsione e gU stnpri. S'appareccbia d'assal- 
tare la Torre. Vafriao entra nel campo Infedele. 
Spia. Ode parlare d'una congiura. Vede Àrnuda. 
È conoscinto da noa donzella, conosce egli lei, 
che era Erminia, già prìgi«niera di Tancredi. 
Teme, si rassicura, fuggono. Scopre Erminia la 
congiura contra Goffredo. Marra come sia stata 
balestrata dalla fortuna io quella parte. Trovano 
il secondo (sic) di Argante morto, e Tancredi 
tramortito. Erminia stima che l'amante sia mor^ 
to, ù lamenta. Poi s'accorge cb'è vivo, ed il 
medica. Tancredi è portato nella città. Vafrino fa 
introdotto nel consiglio, fa sua relazione. Mata 
Goffredo il consiglio d'assalir la Rocca. Si pre^ 
para alla giornata. Argante per conmiiffiione di 
Tancredi è onorato di sepoltura. Lamenti delle 
donne Saracine. 

Canto XX. ed tltimo. Compare l'oste d'E- 
gitto. Goffredo va ad incontraiia, e lassa i Cri- 
stiani della Sona e Raimondo co' Guasconi m- 
tomo ^ta Rocca. Ordinano i due Capitani le 
schiere. Parlano ai soldati. Rinaldo è fatto capi- 
tano degli avventarieri, e posto in una squadra 
separata. Si combatte. Rinaldo penetra nel mee- 
io della battaglia, ov'era Armida ; è assalito dai 
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■noi Cavalieri, i qnali uccide: si descrivono ì 
varii alletti dì lei. Vioce il corno destro de' Fe- 
deli per valor di Goffivdo, e di nuovo è posto in 
fuga il sinistro. Goffredo riordina le genti , s'in- 
contrano i dne comi vittoriosi. Intanto Scdimanò 
e gli altri esc(Hio sovra i Cristiani della citli. So- 
liouuto n'uccide nudti, abbatte Raimondo; fug- 
gCMBO i Cristiani. Solimano esce dalla città e vie- 
ne alla maggior battaglia. Tancredi ferito e nudo 
esce in soccorso de' snoi; difende Raimondo, e 
il rìctqire collo scudo. Raim(H)do risorge, uccide 
il Re. Prendono i Fedeli la Rocca. Intanto So- 
limano è ucciso da Rinaldo, da cui sono anco 
uccìsi alcuni de' piìi forti dell'oste nemica. Ar- 
mida fugge. GoStedo dit morte a molti de* ne- 
mici piìi valoroM , e in particolare al Capitano 
valorosissimo. Fuggono gli Egiui. È espugnato 
il lor vallo. Gofft'edo ricondace l'esercito vitto- 
rioso nella cittì, e adora il Sepolcro, 

Ne' tre primi Canti seguito l'istoria non solo 
nella somma del fatto, ma in tutte le circostanze 
ancora : nulla vario , nulla aggiungo , se non al- 
cune poche cose dì Gorinda e d'Erminia. Fatto 
questo fondamento di verità, comincio a me- 
SGCriare il vero c<d falso verisimile. Nella mor* 
te del Principe di Dania, nel caldo, nella sete 
che afflisse i Fedeli, neUe litanie cantate da lo- 
ro, neUa presa della colomba, nella venula di 
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Guglìefano il Ligure, nella compoùtìon delle 
macchine , ne' due assalti dati alla cittìi , nella 
presa di essa, e nella espugnazion del Tempio 
di Salomone, o nulla o poco mi all<Mitano dagli 
Istorici. I Eatti sono aggranditi da me, ma per 
altro passarono così: la gran giornata fra gli 
Egizii ed i Cristiani parimente : ben è vero, che 
segni alquanti mesi dopo l'espugnazione di Ge- 
rusalemme, ed alquante miglia piii lontano: ma 
queste piccole dilFerenze del luogo e del tempo 
da qual poeta sono considerate ? Dell'assalto 
* notturno nulla se ne legge nella maggior parte 
de^ Istorici; pur in alcuni se ne Tede accen- 
nato non ao che , ma fu leggerissima fazione. 
De^ ameri se ne ha quel solo ch'io scrissi. In 
quanto agli incanti, si legge in Guglielmo Tirio, 
alcune incantiurici incantarono le macchine d^ 
Cristiani; e quinci ho presa occasione d'intro- 
durre gli incantesimi. Le altre cose sono quasi 
in tutto mie finzioni (i nomi de' Saracini sono 
per la maggior parte finti , ma nell'istoria non 
si leggtmo i veri), le quali, in quel tìtm appar- 
tiene ai Saracini, sono varie ed incerte, e piene 
di tenebre. 



IMV. S. 



j4ffezionaUssimo Servo 
ToKQVATo Tasso. : 
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LETTERA SECONDA 

Molto Magnifico Signor mio Osservanditsimo- 
Di Ferrara, il dì \Q di ottobre. 



La mia lootananza da Ferrara, e i miei dÌ4 ' 
sturbi sono stati cagione, cb'io non abbia sin 
ora risposto a Ire lettere di V. S., fira le quali 
ve n'era una langhissima, che ioTitava a lungo 
ragionameato. Ora rispondendo, e cominciando 
dall'oltìma, come da soggetto che piìi preme, 
le dico, ch'io ìntrai in questa tresca non Tolon- 
tariamente, né mosso da ira e da impeto incon- 
siderato, ma forzato dal mio onore, e proTo- 
cato da una mentita insolentemente e imperti- 
oentissiwamente replicatami E siccome contra 
mia To^ia io ci sono intrato, cofd mi sforzerò 
con ogni mio potere d'uscirne quanto prima 
sarà possibile, ma d'uscirne con ogni mio onore 
e soddisfazione. Perchè ancora ch'io sin ora sia 
superiore all'avversario non sol nella ^nstizia 
della causa, ma anche ne' fatti che soo passati 
fra noi; avendo io percosso lui da uomo da ben<>, 
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ed egli percosso me da traditore, ed aggitmta 
al tradimento la viltà della subita foga ; sicché 
senza altro potrei dopo la narrazione del fatto 
far la pace, quand'egli fosse mio pari. Nondi- 
meno essendo fra la sua persona e la mia molta 
disuguaglianza di sangue, e dirò anche d'ogni 
altra condizione ; se mai verrò a quest'atto, vor- 
rò cbe in questo ancora appaia aJ moodoquanto 
egli mi sia inferiore: e s'altro rispetto che quel 
di lui e de' fratelli non m'avesse ritenato sino a ' 
quest'ora , egli forse se ne sarebbe accorto, nb 
s'andrebbe vantando d'aver fatto ecc. Ma per 
esser questa mia querela complicala con altri 
intrichi, non vuo' correr a furia. Non mi mera- 
viglio ch'egli ardisca di mostrar il caso in iscrìt- 
to, poiché da un infame ogni cosa si può aspet- 
tare: ma s'egli non fosse tale, molto me ne ma- 
ravigliereì. Perchè così il risentimento dello 
schiaffo .ch'io gli diedi, come-U suo assassi- 
namento , fur fatti non di notte e ne' deserti ^ 
ma l'ano e l'altro di mezzogiorno nel cortile e 
nella piazza, e tutta Ferrara sa, che-quando il 
percossi io era solo e disarmato, e ch'egli non 
fece, né mostrò di voler far risentimento. Venne 
poi accompagnato da molti a darmi di dietro, 
e faggi pria quasi che mi toccasse. Ma siccome 
qui si sa , così tosto credo che per tutta Italia 
si saprà, perocché si procederà contra lui come 
si eonviene. Non disse già boffia a V. $., quando 
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egli disse di aver veduto un moDte di sne lef- 
tere -. perocché , oltre alcaoe ch'io gUen'aveTii 
mostrate, egli- con sua industria s'era ingegnato 
di veder l'altre, avendo fatto fare una chiave 
falsa ad una cassetta, dove io tengo le mie scrit- 
ture. Ma tanto mi basti aver detto di questo in- 
fame, al qaale non credo che'l signor Cortile 
avrà dato ricetto con molta soddisfazione del 
signor Daca, e se ne potrà esser accorto. Or 
passando ad altro, mi spiace infinitamente che'l 
signor Salvìato vada a Parigi, e perchè mi to- 
glie la speranza d'averlo a veder per qualche 
anno , e perchè io m'aveva promesso d'aver a 
ricevere molto giovamento da lui in questa re- 
vision del mio Poema i ma se questa sua andata 
sari con suo ntile ed onore , come io spero , il 
piacere ch'io prenderò del suo bene non mi la<- 
scierb sentir la noia de' mìei incomodi. V. S. di 
grazia, lì baci in mio nome le mani, e la rin- 
grazi dell'onorata menzione ch'ha in animo di 
fare del mio Poema, e l'assìcorì ch'io me gli 
conosco molto obbligato, e gli sono affeziona- 
tissimo servitore. In quanto al discorso dì V. S., 
m'è pamto pieno dì dottrina e d'erudizione, e 
sovra tutto ingegnoso, e mila fatto, a confessar 
il vero, m(dte volte vergognare d'alcune mie 
sciocchezze, che troppo chiaramente me le fa 
conoscer per tali. Purs'iohoaparlar liberamen- 
te, in quel ch'appartiene all'artìcolo principale. 
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io conti&uO Della prima mia opioioae, e mi pare 
di poter scriver le sue opposizioni, e di poter 
mtrite cose all'incontro opporre alla opinione 
sua. Ma non mi troro per ora disposto a trattar 
questa materia, co» per li presenti miei distur- 
bi , com'ancora perch'io non ho molto presenti 
alcuni testi della poetica, avendo da alcuni anni 
in qua atteso piii alla pratica ch'alia teorica. Ma 
un giorno Ella vedrà intomo a ciò distintissima- 
mente lamia opinione. 11 primo Canto, ch'Ella 
mi dimanda, non posso mandarlo per ora, non 
me ne trovando aver copia, ma le prometto, 
ch'Ella il vedrà prima che si stampi. E con que- 
sto a V. S. con tutto il cuore bacio le mani, 
rìn^azìandola di nuovo deU'amor che mi porta, 
e pregandola che continui a darmi avviso di co- 
stui, e le bacio le mani. 

DiV. S. 



jdffewmatissìmo Servo 
TORQVATO Tasso. 
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DVBBI E RISPOSTE 



INTORNO AD ALCVNE COSE E PAROLE 



ALLA GERVSALEHME LIBERATA 



Dtbbio l. Perchè ctonna è\ devota commette 
ad UD Pagano che battezzi ta figliuola? 

Risposta. Pab il Pagano battezzare in caso 
di necessità; ma questa difesa noa to' che mi 
vaglia, perchè volsi io dire, se bea forse male 
dissi, che la Reina comandò all'eunuco che fa- 
cesse battezzar la bambina, non ch'egli la bat- 
tezzasse , e nel canto scritto di mia mano così 
Rilegge: 

Imperioso parla, io ti comando. 
Ciò che la madre sua primier t'impose, 
Si battezzi l'infante. 
Ma conoscendo che questo modo di dire era 
troppo conciso, e che male esplicava il mio con- 
cetto, scrìssi io margine fa che batteailinfante, 
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sapendo che questa oumìera di dire fa tanto 

vale appresso molti, quanto abbi cura che si 
faccia, e ricordandomi, che quel verso di Vir- 
gilio, Aeneid. lib. VII. 283, Supposita de maire 
nothos furcUa creavit, è interpretato da Macro- 
bio Supposita de matre nothoa furata creare fe- 
di: e necessariamente è interpretato così; per- 
chè quando ad alcano si attribuisce un'azione, 
che da lui non si pub fare, si deve intendere, 
che sia stata fatta non da Ini immediatamente, 
ma da altri per mezzo ed òpera sua. Non potea 
Grce per se stessa generare i cavalli, però s'in- 
tende, ch'ella li facesse generare. Nod pnb Tea- 
nnco battezzare, non v'essendo alcuna Decfósità, 
si deve dunque intendere, ch'egli procuri ch'al- 
tri battezzi. Ma per vero dire questa forma di 
parlare mi spiacque più che la prima, coma, 
quella che in tal positura mi parve oscura ed 
ambigua molto; onde in ana mia lettera scrissi 
al signor Scipione Gonzaga qual fosse la mii 
mente, riserbandomi a dilatar questo luogo, se 
bm fosse difficile il farlo , perchè v'è piccolis- 
simo campo d'allargarsi , pur leggasi per nn 
interim: 
E disse, che tu faccia, i' ti comando. 

Come la madre sua primier t'impwie, 

Battezzar la bambina. 
o Dar battesmo all'infante. 

DrBBio li. Perchè la madre non battezza ella 
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medesima la figliuola, potendo facilmente but- 
tarle un poco d'acqua ? 
' Risposta. Questo, secondo l'uso della Chiesa 
Romana Latina, non le sarebbe stato lecito, se 
non in pericolo di morte soprastante alla fi- 
gliu<da, o nn'allra necessità, la qual necessiti 
non appare , dovendosi essa ragionerolraente 
fidare dell'eunuco : ma secondo il costume della 
Chiesa Etiopica, il qual doveva esser osservato 
da lei, non l'era lecito in alcun modo, perdiè 
gli Etiopi non battezzano le donne, se non 40 
^orni dopo il lor nascimento, e se prima muo- 
JCHio, le lasciano morire senza battesimo: oltre 
che l'atto del battezzare porta appresso loro 
maggiore difBcoltà che altri non presuppone. 
Leggasi Francesco Alvarez del Fiaggio di Etio- 
pia cap. XXII. 

DvBBioIII. Perchè -non appare nelle parole 
della Reina riferite dall'eunuco il comandamen- 
to di lei, il qoal poi si comprende dalie parche 
del Guerriero? 

Risposta. L'eunuco Arsete tardi ed obliqua- 
.mente parla del comandamento della Regina: 
ed è cosa naturale, che l'nomo indugi e venga 
qna^ sforzato a confessare i suoi falli, e che 
quanto sa li nasconda. Accetto ancora l'esem- 
pio di Virgilio , che Vostra Signoria adduce in 
mia difesa, al quale si può aggiungere l'altro 
di Turno. È portato Turno, nel X. lib., dalla 
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nave in Arde», né si dice ciò ch'egli si faccia 
in Ardea, né come i^di ritorni alla guerra: ma 
leggendosi nel XI , ch'egli k nel consiglio de' 
Latini ; si conclude necessariamente ch'egli v 
ritornato^ come si argomenta fuoco da fumo. 
Che se quel mio artìricio non piace, io non posso 
se non ridere di me stesso, che me ne com- 
piacqoi. 

DvBBio IV. Come la donna cela.al marito ge- 
loso la sua gravidanza e 'I suo parto ? 

RisiMMTA. Poteva ella dire al Re, come Vo- 
stra Signoria ancor dice , di essersi sconcia , e 
poteva supporre una fanciulla; e se il poeta par- 
lasse in sua persona non potrebbe passar que- 
sto successo sotto silenzio, ma sarebbe neces- 
sarissimo, ch'egli dicesse minutamente con qual 
arte la donna ingannasse il marito : ma parlan- 
dosi in persona dell'eunuco non è punto, a mio 
giudizio, necessario, perchè è veroùmile, che 
l'eunuco non sapesse tutte le parde passate Ira 
la Regina e*l Re in questo caso, parte delle 
quali dovesse esser detta dopo la partita di luì. 
E quand'anche egli avesse saputo il tutto, es- 
sendo fuor del prt^tosito della sua narrazione, 
pub verisimilmente tacerlo, in occasione mas- 
simamente nella quale e^ parlava. Ho consi- 
derato talora esser vero quel che da alcuni si 
dice, che Omero non è mai difettoso, Virgilio 
non k mai soverchio, e {pudico, che quando il 
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poeta parìa in saa persona debba seguir la ma- 
niera Omerica, quando introduce altri a ragio- 
nare, la Virgiliana. 

DvBBio V. Come Clorinda appena nata acca- 
rezza la tigre? 

RIPOSTA. Si cerca il mirabile , che in questo 
caso pub stare col verisimile, ed è pib neces- 
sario del Tcriùmile. 

DVBBIO VI. 

Per me non prego , che miltaltre ho fatte 
Malvagità. 

Risposta. Nod conosco la difficoltà. 



DVBBI SVLLE PAROLE. 



"^ DvBBioI. E il sonno in lor serpe fra ilpitmto. 
Non si vede come si possa dire, come fora con- 
Tenevole, che il sonno serpa. 

Risposta. 
Tempus erat, quo prima quiès mortalibus aegris 
Incipit, et dono diTÙm gratissima serpit. 

Firg. Aen. XI. 269. 
A me pare che questa voce esprima benis«mo 
l'efi^tto che io voglio descrivere. 

DwBio II. Infellonita. Questa voce fellone 
\ codardo e poltrone. 
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Risposta. A me pare , che crudele o cosa si- 
mile, almeao ogni altra cosa che codardo si- 
gnifichi. Boccacio: Fettone e pieno di mal ta- 
lento con una lancia sopra mani gli utcì a dosso 
gridando con fellone animo contro la donna, il 
cavaliere fieramente divenne fellone. Non pnò 
fieramente diTCnir codardo. L'Ariosto^pariando 
di Rodomonte e di Mandricardo, 

E fellon più che mai fosse 
In sulla fronte di Ruggier percosse. 
Ma a chi adduco io l'autoriUi di nn Lombardo ! 
lo facilmente credo d'ingannarmi, se a Toi altri 
signori cosi piace. 

Dtbbio UI. Suspìcion fu tolta. La voce tolta 
pare impropria.- 

Risposta. Ed io ancora giudico che sia im- 
propria., 

Dtbbio IV. Tra fiori e fronde avvolta. 

Risposta. Ringrazio V. S. che m'abbia con- 
fermato nel dubbio ch'io aveva di questa elo- 
cuzione, e non ne trovando esempio, la muterò, . 
benché avvolto » dica non solo della quanti^ 
contìnua, ma della disgiunta: 

Qual più gente possedè , 
Colui è più da i suoi nemici avvolto. 
Ma io forse non bene interpreto questo verso. 

DvBBio V. Parte giaccia. 

Risposta. Io vorrei dire, oltre ch'esser potrà 
che la guardia in parte dorma, cioè die parte 
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della giur^ dorma. So che la voce parie Vale 
appresso i poeti non solo mentre o intanto, ina 
ancora in parte, ed in questo senso è presa da 
«Icnni in quel verso : 

Si ch'i begli occhi lacrimanti parte: 
Ola s'io non ho detto qnel che volcTa, mi sfor- 
cerb di farmi intender me^o. 

Dtbbio VI. yit/a e salS'ùnestate a me somigli. 
Si dice somigliar nell'onestà, non d'onestà. 

RispoffiA. Se si dice sembiante e slmigliante 
di valore e d'onestà^ non so perchè non si poiìsa 
dire simigliar d'onestà. Ha quando l'uso noi 
portasse, può e deve il poeta, secondo la dot- 
trina di Demetrio Falereo, e di altri maestri 
del dire, dar talora ai verbi altri casi che quelli 
che lor c^i l'uso cc«nane, o por la regola de' 
Grammatici; ed appresso i Latini e i Greci ve 
n'ha infiniti eseinpi , e Virgilio per questa ra- 
gione chiamò se stesso crùcem Grammadcorum. 
DvBBio VU. 

E'n miserabil canto afflitte e sole 
Piange le notti. 
Qnel sole non lo so congiongere con le notti, 
credendo che l'usignuolo pianga il giorno an- 
cora, e se ben l'usignuolo pub rendere con il 
continuo pianto le notti afBitte, non so come 
sole. 

Risposta. È proprietà dell'usignaolo cantar 
la notte'. 
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Milla 
Flel nocUm ramosque sedens miserabile carmeti 
Integrai: Virg. Georg. IV. 514 ; perchè pochis- 
siini altri uccelli c&ntan di notte. Le notti af- 
flitte e sole, cioè essa afflitta e s<daì avendo 
ligaardo alla perdita de' figliuoli, piange le notti. 
Virg. Aen. X. 444 = et socii cesserunt aeqnore = 
prò eo quod et soci! ìnssi cesserunt aeqnore: o 
per dir cosa pih simile, Caiutlus ad Flayium: 

Nam , te non TÌdnas lacere noctes. 
Ed ingomma «piella b figura usitatìssima da tutti 
i poeti: e per quel ch'appartiene a questa figu- 
ra , ed ai casi che si danno al verbo diversa- 
mente daD'uso comune, e ad alcune altre forme 
di dire che parranno ne' miei versi alquanto 
licenziose, leggasi Macrobio al capo sesto: oè 
sia grave il leggere qui sottoscrìtte le parole 
usate da Longino in difesa dì Platone, accu- 
sato di ardire e dì licenza, e le porrò come le 
riferisce il vostro Vittorio dottissimo, che mo- 
stra, riferendole, d'approvarle. Prop.-ium esse, 
ait, sublirnium naturarum audere aliquid in di- 
cendo, et indulgere sibi; contraque nikil ma- 
gnum exspecCari posse ab iliis, qui nìnàs accu- 
rate subtiliterque omnia aestunent oc singuta 
verha momeniis suis ponderent, nimisque de- 
mum, quam oporteat, timearU quamlibet prò- 
lapsionem. Benché mi sì potrebbe dire: 
Or chi sei tu, che vuoi sedere a scranna? 
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Io certo confesso, che alla mia bassezza non si 
conviene questo ardire, e che sarebbe me^o 
ch'io fossi tatas iMiùdiuque procellae. 

F'allo. Non mi ricordo se sia usato da aUrt 
in questa lìngua. So bene che Dante usa il verbo 
velare: 

Che vailan questa terra «Misolata. 
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VARIE LEZIONI 

: DEL POEMA 
IL MONDO CREATO 



Dovanqae nella stampa èficriUo Giornate, que- 
sta parola t! è canceUata e sostituito Giorno. 

Pagina 13, vena 16. 

E di tenebre un Dio 
E di tenebre un Re. 
Pag. 1; V. a8. 

Le saote maraviglie il fàbro ecc. 
Vopre marafigliose ecc. 
Pag, 3a di^o il t. 34. 

Girò cTintorno alle stellanti sfere 
Con giro estremo del sensibil mondo. 
Pag. 36 in luogo del t. ii e seguenti 

E la sublime sfera ecc. 

E la sublime spira 
Non furava ancor di stelle ardenti 
In vari modi, e le sue note e i segni 
Poi di sua mano impresse il Mastro eterno 
Il quarto dì, quando Raccolta luce 
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In due gran lunU, e'n attri aAcor dùtrìnts 
Non sol 

Alla pag- 6a il V. a? è po«to »Uiti al 3$ dicendo 

L'onde fervide dianzi appiana e queta, 
E par che fit^ga ed abbandóni^ lito. 
Pag. ia4 i" luogo dei veni 

E (se ne traggi il sol) lucente e bello 

Via pììi d'ogni altro , che nel del risplenda 
legge ' ^ fuor ne traggi il sol lucente e belio, 

^à d'alto appare che nel ciel rìsplenda. 
Vt%. iSo dopo il mio ao 

E dagli oscuri e tenebrosi abissi 
legge - La bella verità, che più lucente 

Di gemma ond'abbian pregio Arabi ed Indi, 

La bella verità, 
Pag. i88 dopo il Tcrio i 

di sua tracotanza, e sente 'I colpo 
Del proprio aculeo ond'è trafitta , e more. 
Pag. 38S T. i6 io Teca del veno 

Perì) ch'egli di se nulla predace 
Per ch'egli di se nulla alGa produce. 

Pag. 388 T. tg 

Or tralascian 

Non tralasciam- 
Pag. 391 i recti iB a 35 >oao cancellati. 
Pag. 393 T. 96 

E'I Re dd ci^ folgoreggiando in alto 
£7 Re dal cid gik fiaraineggiando ih alto. 
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IL MONTE OLIVETO 



VLTIME DVE OTTAVE 



Vi SODO i Tasi'n che s'accoglie e serba 
L'acqna che de le nubi il ciel distilla; 
Vi soa chiari lavacri , e i fiorì e l'erba 
Sempre vide irrigar foute tranquilla; 
Monte in piii Taga forma e piii superba 
Non frondeggia, non gela, e non sEnvilla; 
Né con pììi sacro aspetto altrui si mostra 
Tra seWe ascose antico tempio o chiostra. 

Cosi crebbe l'albergo al Re superno 
Di materie lucente e dì lavori , 
Ma via pili crebbe l'edifizto interno, 
E piìi rìspleade che metalli ed oro, 
E quanto avrà pruine e ghiaccio il verno, 
E fronde il mirto e il trionfale alloro. 
Tanto fion l'opre glortose e conte 
Di qae' candidi patri in verde Monte. 
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